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Monsignor Caffarra entra in diocesi
Il Vicario generale invita tutti i fedeli a prepararsi e a partecipare numerosi
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Ecco le indicazione dettagliate
per la concelebrazione

In piazza Maggiore i sacerdoti, i diaconi, i
ministri istituiti e i seminaristi si trovano sul
sagrato della Basilica, dal lato del Pava-
glione. Dopo i saluti previsti e la benedizio-
ne dell’Arcivescovo, ci si appara nelle cap-
pelle di S. Petronio. Soltanto i seminaristi e
i ministranti entrano nella Basilica dalla
porta vicino al Pavaglione. I sacerdoti, i dia-
coni e i ministri istituiti entrano dalla por-
ta centrale (dopo i Vescovi) e si apparano
nelle cappelle laterali di destra (secondo le
indicazioni che troveranno sul posto).

Nelle cappelle in cui ci si appara è possi-
bile lasciare il cappotto in apposite sporte
contrassegnate da un numero (prendendo la

contromarca da conservare); le sporte con gli
indumenti saranno portate dal servizio in
Arcivescovado, dove potranno essere recu-
perate dopo la Messa, nei seguenti luoghi:

a) sacerdoti in casula, nella Sala Bedet-
ti, al piano terra dell’Arcivescovado;

b) sacerdoti in camice e stola, al secondo
piano della Curia;

c) diaconi, ministri istituiti e ministran-
ti, al terzo piano della Curia.

Si ricorda che durante la Messa sarà pos-
sibile ai fedeli partecipare alla Celebrazio-
ne anche dalla cripta della Cattedrale, do-
ve si potrà seguire lo svolgimento della li-
turgia grazie a un maxischermo.

CLAUDIO STAGNI *uello che sta avve-
nendo nella nostra
Arcidiocesi in questi
giorni può essere vi-
sto in tanti modi. E’

indubbio che la persona che
stiamo per accogliere avrà
un qualche peso nella città e
nella diocesi, per cui è com-
prensibile che vi sia una cer-
ta curiosità di vario tipo, an-
che politico, culturale, di im-
magine; ma credo che sia im-
portante che i credenti ab-
biano un’attesa motivata se-
riamente.

Infatti per i cristiani della
Chiesa di Bologna l’Arcive-
scovo è anzitutto il segno vi-
sibile dell’unità; colui che at-
traverso l’insegnamento, la
celebrazione dell’Eucaristia

Q e la disciplina ecclesiale tie-
ne insieme la Chiesa in tutte
le sue realtà, perché sia segno
visibile della comunione, che
i cristiani nella fede hanno
con Cristo e quindi tra di lo-
ro. Nella tradizione della no-
stra Chiesa, dal Card. Lerca-
ro in avanti, c’è una rifles-
sione seria sulla figura del
Vescovo, che in questi mo-
menti preziosi per una Chie-
sa deve essere ripresa.

C’è qualcuno che si ferma
alla comunione intima, ope-
ra dello Spirito Santo; poi e-
sternamente è sempre di pa-
rere diverso, non partecipa
mai a momenti comuni, va a
Messa da un prete cercato su
misura, e trova magari an-
che un vescovo diverso che

gli va bene. Come si può ca-
pire la comunione ecclesiale
si può vivere a vari livelli,
come in una famiglia; è ne-
cessario però arrivare a ca-
pire che, anche partendo da
lontano, si può arrivare ad u-
na comunione piena. La pie-
nezza della comunione nasce
dalla fede e dai sacramenti,
ma arriva ad essere percepi-
ta nella vita della comunità,
nella partecipazione cordiale
ai momenti comuni di vita
ecclesiale, crescendo anche
nella condivisione del pen-
siero, almeno su quelle scel-
te che caratterizzano una co-
munità.

Vi è una frase, fra le tante
di S. Ignazio di Antiochia, che
ci deve far pensare: «Convie-
ne non solo chiamarsi cri-
stiani, ma anche esserlo; non
come alcuni che lo chiama-
no vescovo, ma fanno tutto
senza di lui. Costoro non mi
sembrano essere di buona co-
scienza, poiché si raccolgono
in assemblee non valida-
mente conforme al precetto»
(Ai Magnesii, IV). 

Leggiamo poi nella Lumen
Gentium: «I singoli Vescovi
sono il visibile principio e
fondamento di unità nelle lo-
ro Chiese particolari, forma-
te ad immagine della Chiesa
universale, e in esse e da es-
se è costituita l’una e unica
Chiesa cattolica» (n.23).

Un compito che nessuno si
dà da solo, ma nella fedeltà
della successione apostolica,
viene dal Signore: «Vegliate
su voi stessi e su tutto il greg-
ge, in mezzo al quale lo Spi-
rito Santo vi ha posto come
vescovi a pascere la Chiesa
di Dio, che egli si è acquista-
ta con il suo sangue» (Atti
20,28).

E’ auspicabile che i cri-
stiani bolognesi si preparino
ad accogliere l’Arcivescovo
in una rinnovata compren-
sione della funzione eccle-
siale del vescovo, voluta dal
Signore, superando la tenta-
zione di fermarsi ad aspetti
esterni e secondari. 

* Vicario generale
di Bologna

Contributo di Mario Fanti, sovrintendente all’Archivio

Monsignor Caffarra 
e la successione episcopale
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e si considera la serie dei Ve-
scovi e Arcivescovi di Bologna
quale si legge nella lapide po-
sta nella cripta della Catte-
drale, monsignor Carlo Caf-

farra sarebbe il 112° pastore della
Chiesa bolognese: ma questa lapide
riporta solo i nomi dei presuli che
presero possesso della sede dopo u-
na regolare nomina, con esclusione
quindi di alcuni vescovi intrusi o
scismatici di età medievale e di al-
tri che, benché designati, non pote-
rono per vari motivi esercitare il lo-
ro ministero.

Se invece si comprendono nella
serie tutti i Vescovi regolarmente
nominati, anche se per diverse con-
tingenze non presero effettivo pos-
sesso della sede e non esercitarono
il governo della Diocesi, monsignor
Caffarra occupa il 119° posto ed il
29° come Arcivescovo, cioè da quan-
do, nel 1582, la città di Bologna fu e-

S levata a sede arcivescovile e metro-
politana. 

Rispetto a S. Petronio, che fu l’ot-
tavo vescovo negli anni 431-450,
monsignor Caffarra è il 111° suc-
cessore del Santo patrono di Bolo-
gna.

Nella serie episcopale bolognese
egli è il terzo a portare il nome di
Carlo: il primo fu il cardinale Carlo
Oppizzoni, milanese, arcivescovo
dal 1802 al 1855, grande figura il cui
lunghissimo episcopato si svolse nei
tempi difficili dell’età napoleonica
e risorgimentale fin quasi alle so-
glie dell’unità nazionale. 

Il secondo fu il cardinale Carlo
Luigi Morichini, romano, che se-
dette sulla cattedra episcopale bo-
lognese dal 1871 al 1877; non avendo
ottenuto il «regio exequatur» non

poté entrare nel palazzo arcivesco-
vile e dovette alloggiare in semina-
rio, ma esercitò ugualmente le sue
funzioni compiendo, fra l’altro, la
regolare visita pastorale della dio-
cesi.

Monsignor Caffarra è il terzo pia-
centino assunto alla cattedra di S.
Petronio: lo hanno preceduto Uber-
to Avvocati, vescovo dal 1302 al 1322,
che nel 1310 celebrò un sinodo che
per oltre due secoli rimase a fonda-
mento delle norme volte a regolare
la vita religiosa della diocesi, e il
cardinale Giovanni Battista Nasal-
li Rocca di Corneliano, arcivescovo
dal 1922 al 1952, il cui ricordo è an-
cora ben vivo nell’animo dei bolo-
gnesi che non hanno dimenticato
quanto egli operò durante la secon-
da guerra mondiale, per la salvezza
della città.
* sovrintendente all’Archivio ge-

nerale Arcivescovile

MARIO FANTI *

LA SCHEDA

«Sola misericordia tua»
Nel motto dello stemma
una totale fiducia in Dio

ANDREA CANIATO *

Secondo gli esperti, lo stemma
(nella foto) dell’Arcivescovo
Caffarra sfugge alle regole più
rigide dell’araldica, che non
prevede immagini figurative
in uno stemma, ma probabil-
mente la scelta del soggetto è
stata dettata dal forte deside-
rio di rappresentare il mistero
della misericordia divina che
si è rivelata a noi nel volto e
nell’umanità del Verbo di Dio
fatto carne. L’immagine va let-
ta a partire dall’alto, dove en-
tro un semiglobo è rappresen-
tato il trono della grazia divi-
na, dalla quale fluisce sull’u-
manità il fiume della miseri-
cordia e della salvezza. Il Mi-
stero della Trinità è così rap-
presentato al tempo stesso co-

me unità e comunione, ma an-
che come dono destinato all’u-
manità, rappresentata dalle
braccia che si tendono verso
Cristo. La gioia della salvez-
za è esaltata dal colore di fon-
do, il rosso, colore dell’amore
e del dono totale, e dall’incon-
tro delle mani tese, verso un
abbraccio e una benedizione.

Lo stemma è sormontato
dal cappello prelatizio di co-
lore verde, con 20 fiocchi, per la
dignità arcivescovile (diventa
rosso porpora, con 30 fiocchi,
per un cardinale). La croce a-
stile ha due bracci orizzonta-
li, perché mons. Caffarra di-
viene Arcivescovo Metropolita
(sono tre bracci per i Patriar-
chi). Lo stemma sarà ulterior-

mente decorato del pallio ar-
civescovile, la sottile stola di la-
na bianca, con le croci nere,
che l’Arcivescovo porterà sul-
le spalle, quando lo riceverà
dal Papa, segno della sua co-
munione con la Sede di Pietro
e della sua funzione di Pasto-

re del gregge di Dio. Il motto -
«Sola misericordia tua» - è  la
risposta confidente al dono di
Dio ed esprime la fiducia nel-
la sola misericordia divina.

* Incaricato diocesano 
per la pastorale delle 

comunicazioni sociali

Domenica 15 febbraio il nuovo arcivescovo mon-
signor Carlo Caffarra farà il suo solenne ingres-
so in diocesi. 
Questo il programma:
Ore 14.30: Partenza dell’Arcivescovo da Ferrara,
accompagnato dai segretari.
Ore 14.50: Arrivo alla prima parrocchia della dio-
cesi, Gallo Ferrarese, accolto dal Vescovo ausiliare
Mons. Vecchi e partenza per Piazza XX settembre.
Ore 15.00: In Piazza XX settembre: intrattenimen-

to dei presenti in con la preparazione dei CANTI e
animazioni a cura delle aggregazioni ecclesiali. O-
gni realtà giovanile procurerà immagini, video, te-
stimonianze, canti per avviare l’animazione a par-
tire dalle 14.30.
Ore 15.30: arrivo del nuovo Arcivescovo in Piazza
XX settembre. Accoglienza dei giovani e saluto al-
l’Arcivescovo; partenza verso Piazza Maggiore.
Il corteo sarà aperto dagli sbandieratori. Seguiranno
le Aggregazioni ecclesiali e i gruppi giovanili delle

Parrocchie. Durante il corteo l’animazione è pre-
vista da Piazza Maggiore e tutto il tragitto sarà am-
plificato.
Ore 15.45: Corteo che accompagna l’Arcivescovo
(da Piazza XX settembre) e processione fino alla
piazza principale (Piazza Maggiore).
Ore 16.30: Arrivo in Piazza e incontro con le di-
verse realtà civili e religiose. Saluto del Vicario
Generale, Saluto del Sindaco,Saluto del nuovo
Arcivescovo.

Ore 17.10: I sacerdoti si preparano in S. Petronio per
la concelebrazione (secondo le indicazioni riporta-
te in pagina); processione per la Cattedrale.
Ore 17.30: S. Messa concelebrata in Cattedrale pre-
sieduta dal nuovo Arcivescovo.
N.B. La Cripta della Cattedrale sarà dotata di col-
legamento audio-video per consentire un’ulteriore
possibilità di partecipazione. Tutto l’evento sarà
trasmesso in diretta su èTV e su Radio Nettuno.
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A TESTIMONIANZA
Dalla diocesi di Ferrara

8 settembre 1995
arriva a Ferrara
la notizia della
nomina del nuo-
vo Arcivescovo:

monsignor Carlo Caffar-
ra. Il 4 novembre 1995, fe-
sta di S. Carlo Borromeo,
ricorrenza quanto mai si-
gnificativa, fa il suo in-
gresso in diocesi. Ricor-
diamo tutti quella prima
omelia, soprattutto per i
contenuti, quasi una di-
chiarazione di intenti...

Inizia da qui il nostro
nuovo album di ricordi.

Siamo stati invitati tutti,
per una maggiore cono-
scenza, a prendere appun-
tamento per un incontro
personale. Il martedì inve-
ce il Vescovo lo vuole dedi-
care allo studio e le udien-
ze sono sospese. Riposo?
Non sarà certamente così,
ma questa novità sembra

’L
metterci la coscienza tran-
quilla. Qualche gita fuori
porta sarà pur perdonata
alla truppa visto che il Ca-
po... Ma invece non c’è tem-
po per pensare alla gita fuo-
ri porta: ecco la «Grande
missione» che, partendo
dai vicariati urbani, coin-
volge in tempi successivi
tutte le parrocchie della
diocesi. Una mobilitazione
di massa con i laici che por-
tano di casa in casa una co-
pia del Vangelo di Luca. 

Le Visite pastorali han-
no ritmi incalzanti e feb-
brili, ma immergono sem-
pre più il Vescovo nel cuo-

re della vita delle parroc-
chie e della gente. Forte è
anche il suo impegno nel
mondo della scuola, del-
l’Università, nei laborato-
ri della fede e nella cate-
chesi. In prima persona
vuole seguire la Forma-
zione permanente del cle-
ro e dei suoi seminaristi
che incontra settimanal-
mente. Anche la stagione
dei convegni acquista
maggior vigore dopo l’ar-
rivo del nuovo Vescovo
che sa mettere a profitto la
sua nutritissima rete di a-
micizie per portare in città
nomi importanti della cul-

tura teologica e filosofica.
Il mondo del lavoro, del-

l’industria, dell’impresa,
dell’artigianato, dell’agri-
coltura ha potuto godere
della presenza dell’Arcive-
scovo e sentire la sua vici-
nanza soprattutto nei gra-
vi momenti di crisi.

Come non ricordare poi
la sua costante presenza
dentro al mondo del dolore
e il pellegrinaggio diocesa-
no a Lourdes? 

Ma credo che ci siano al-
tri ricordi che sono conse-
gnati alla memoria del cuo-
re: sono le telefonate per gli
auguri di buon complean-

no e di buon onomastico
che tutti abbiamo ricevuto
tra lo stupito e il commos-
so. La visita in ospedale o a
casa quando siamo stati
ammalati, le parole di in-
coraggiamento che ci han-
no  ridato la carica nelle
quotidiane difficoltà, la pa-
ternità con cui ci siamo
sentiti accolti, amati, per-
donati e le carezze dispen-
sate ai nostri figli, ai nostri
anziani. Tutto questo tro-
va un posto importante nel-
l’album dei ricordi che si-
curamente avrà bisogno di
qualche pagina in bianco,
perché ognuno possa inse-

rirvi momenti e situazioni
personali che non intende
condividere con nessuno. 

Non tutto quanto intra-
preso è stato possibile con-
durre a termine: le scelte
della Provvidenza non ci
hanno permesso di con-
cludere alcuni progetti.

Nel salutare l’Arcive-
scovo, che ci  lascia per u-
na nuova sede, chiudiamo
il nostro album di ricordi.
Speriamo di aprirne un al-
tro, tra non molto, per ini-
ziare un’altra storia con il
nuovo Pastore che la Prov-
videnza vorrà darci, sicuri
che anche questa sarà rea-
lizzazione di un progetto
che ci sfugge e che ci sor-
prende: quello di Dio su o-
gnuno di noi.

Antonio Grandini,
Vicario Generale

dell’Arcidiocesi
di Ferrara-Comacchio

Il raduno è in piazza XX settembre. In attesa del suo arrivo canti, video e testimonianze delle varie realtà

Monsignor Caffarra, la festa dei giovani
Don Giancarlo Manara: «Gioia e riflessione, sarà un’accoglienza in  stile Gmg»
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LUCA TENTORI

Saranno i giovani, raduna-
ti in piazza XX Settembre,
ad accogliere per primi il
nuovo Arcivescovo in città
domenica prossima intor-
no alle 15.30. Abbiamo sen-
tito in proposito don Gian-
carlo Manara, incaricato
diocesano per la Pastorale
giovanile.

Come darete il benve-
nuto a monsignor Caf-
farra?

Ci raduneremo un po’ pri-
ma del suo arrivo, alle 14.30,
per prepararci con un clima
di festa ma anche di rifles-
sione. L’accoglienza che
pensiamo di predisporre ri-
chiama come logica e come
struttura quella delle ultime
«Giornate mondiali della
gioventù». L’arrivo del Pa-
pa è preceduto da un mo-
mento in cui tutti conflui-
scono e si preparano con
canti, testimonianze, im-
magini, letture e video. Que-
sto sarà il contenitore.

E il contenuto?  
Abbiamo preparato l’e-

vento prendendo il via dalla
circostanza concreta di una
Chiesa che si prepara ad ac-
cogliere il suo Pastore. In
questa prospettiva ci siamo
mossi pensando soprattutto
a quelle immagini e a quel-

le realtà giovanili che carat-
terizzano ed identificano la
nostra Chiesa. Vorremmo
trasmettere questa vitalità
della realtà giovanile della
diocesi nel suo cammino
quotidiano e nella sua cre-
scita nella fede. Il gruppo
«Gen» del movimento dei
Focolari animerà con canti

l’ora di attesa, mentre si al-
terneranno testimonianze e
immagini di giovani prove-
nienti da associazioni o mo-
vimenti. Vorremmo espri-
mere la coralità di un impe-
gno, in questo momento
molto significativo per la
Chiesa di Bologna. A conti-
nuare il clima di festa, du-

rante la processione per via
Indipendenza, ci penserà
invece il coro della Pastora-
le  giovanile presente in piaz-
za Maggiore. 

In questo clima di in-
contro verrà  presentata

anche la figura del nuovo
Vescovo?

Sì certo, cercheremo di
presentarlo e di farlo cono-
scere attraverso le sue im-
magini e le parole che lui
stesso in diverse occasioni

rivolse ai giovani. Verrà da-
to spazio anche alla presen-
tazione della sua vita e di
quanto ha fatto finora.

Un’attenzione partico-
lare ai giovani ha avuto i-
nizio con il precedente e-
piscopato...

Sì, il cardinale Biffi ha
prestato a Bologna un’at-

tenzione tutta particolare
per i giovani: pensiamo alla
prima Nota pastorale rivol-
ta proprio ai ragazzi e ai gio-
vani, alla costituzione stes-
sa del «Centro di Pastorale
giovanile» e agli incontri dei
giovani durante l’anno che
hanno visto sempre la sua
partecipazione. L’avvio del-

l’esperienza della Monta-
gnola è debitrice anche al
suo interesse per un orato-
rio che potesse spaziare an-
che oltre i confini parroc-
chiali.

E ora il cammino intra-
preso proseguirà?

Questa attenzione al mon-
do giovanile trova sicura-
mente una continuità nel
nuovo Pastore. Lui stesso ha
affermato che il suo deside-
rio più grande è quello di ri-
volgersi in modo speciale ai
giovani e alle famiglie, due
realtà chiave per la crescita
delle comunità cristiane in
ordine alla fede. I giovani si
sentono  così confortati e
spinti a vivere questo rap-
porto. Già il 29 febbraio mon-
signor Caffarra sarà pre-
sente in Montagnola all’a-
pertura del corso «Oratorio
2005». Il suo rapporto con lo-
ro sarà sicuramente diretto.

Il momento di acco-
glienza di domenica vuo-
le essere quindi...

La risposta positiva a que-
sto intento del Vescovo di ri-
volgersi e di dialogare con i
giovani; un segno di pre-
senza e di disponibilità, da
parte loro, per un cammino
di crescita di fede e di ascol-
to del suo insegnamento.
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Gallo Ferrarese:
il primo incontro 

con la diocesi

(L.T.) Sarà Gallo Ferrare-
se la prima parrocchia in
territorio bolognese, sulla
strada da Ferrara, ad ac-
cogliere domenica prossi-
ma il nuovo Arcivescovo.
Un corteo di auto prove-
niente dalla città estense
farà sosta alle 14.50 da-
vanti alla chiesa parroc-
chiale di Santa Caterina
de’ Vigri. Qui un momen-
to di accoglienza da parte
dei fedeli della zona sarà
aperto dalle parole di ben-
venuto nella diocesi pe-
troniana da parte del pro-
vicario generale della dio-
cesi di Bologna monsignor
Ernesto Vecchi. Saranno
presenti inoltre - oltre al
parroco di Gallo Ferrare-
se don Andrea Agostini - i
parroci dei paesi confi-

nanti e il sindaco di Poggio
Renatico. Un bambino e u-
na bambina della comu-
nità, con semplici parole e
un mazzo di fiori, rende-
ranno omaggio a monsi-
gnor Carlo Caffarra a no-
me dei presenti. «Un po’
tutte le realtà parrocchia-
li saranno presenti quel
giorno - spiega don Ago-
stini - e con impegno stan-

no organizzando questo
momento straordinario
per la nostra piccola co-
munità. I bambini del ca-
techismo, i giovani che di
solito animano la Liturgia
domenicale, e anche una
piccola banda, stanno fa-
cendo del loro meglio per
questo semplice ma bel-
lissimo incontro». I pre-
parativi per domenica

non sono solamente ester-
ni: il ricordo nella Cele-
brazione eucaristica quo-
tidiana e altri momenti di
preghiera dispongono la
comunità ad una acco-
glienza del nuovo Arcive-
scovo a 360 gradi.

Terminata la breve ce-
rimonia di saluto, il cor-
teo riprenderà poi la via
Ferrarese alla volta di
Bologna per l’ingresso
da Porta Galliera alle
15.30 circa.

L’antica chiesa parroc-
chiale, dinanzi alla quale
monsignor Caffarra ba-
cerà la terra bolognese, è
un antico oratorio co-
struito nel 1712 in onore di
santa Caterina de’ Vigri,
scelta ufficialmente come
patrona di Gallo nel 1792.

PPROFONDIMENTO
La lettera apostolica

Il saluto della Ceer al cardinale  Biffi
Monsignor Caffarra eletto presidente

ALESSANDRO BENASSI *

Domenica prossima - prota-
gonisti i giovani e le auto-
rità, i sacerdoti e le associa-
zioni - monsignor Caffarra
sarà accolto come nuovo pa-
store della Chiesa bolognese
con segni di entusiasmo, di
emozione, di fede.

Questi piccoli e grandi
momenti ruoteranno attor-
no alla celebrazione eucari-
stica che l’Arcivescovo pre-
siederà nella Cattedrale e
ancora più precisamente at-
torno a quanto di inconsue-
to avverrà all’inizio della ce-
lebrazione stessa: la lettura
della Lettera apostolica con
la quale il Papa assegna al
vescovo Carlo la guida pa-
storale della Chiesa bolo-
gnese. Questa Lettera, dice il
Diritto canonico, deve esse-
re esibita almeno davanti ad
un gruppo qualificato di sa-
cerdoti (oggi il Collegio dei
Consultori, un tempo i Ca-
nonici della Cattedrale) alla
presenza del Cancelliere del-
la Curia, che mette agli atti
il fatto. Con questo gesto
l’Arcivescovo prende pos-
sesso canonico della diocesi
ed inizia formalmente il suo
ministero episcopale. Al
contrario «prima di prende-
re possesso canonico della

diocesi, il Vescovo promos-
so non può ingerirsi nell’e-
sercizio dell’ufficio asse-
gnatogli» (can. 382).

Si potrebbe obiettare:
perché mai inserire un at-
to giuridico in una celebra-
zione liturgica? Non sareb-
be stato più opportuno ri-
mandare ad altro momen-
to gli aspetti burocratici?
Ma a ben vedere quell’atto
è molto più che una forma-
lità burocratica, è piuttosto
il segno ecclesiale del mi-
stero di comunione che u-
nisce il vescovo Carlo con il
Papa e con gli altri Vescovi
del mondo, e ancor più è il
segno dell’intimo rapporto
tra la Chiesa universale e
la Chiesa di Bologna, che ne
è la manifestazione concre-
ta qui e ora.

L’autorità del Vescovo,
insegna il Concilio Vatica-
no II, deriva direttamente da
Cristo tramite il sacramen-
to dell’Ordine. Ma questa
autorità, che ha come obiet-
tivo primario la guida della
Chiesa, popolo di Dio e cor-
po mistico di Cristo, non può
che essere esercitata nella
comunione, ossia nel lega-
me gerarchico e di carità
con il romano Pontefice e

con i Vescovi uniti a lui, con-
cretizzata nell’adempimen-
to della «missio canonica»
ovvero dalla individuazio-
ne, compiuta dal Papa, del-
la diocesi che il Vescovo do-
vrà effettivamente guidare.

Nel momento in cui la
Chiesa bolognese rafforza
entusiasmi ed unità acco-
gliendo il nuovo pastore, la
lettura della Lettera aposto-
lica racconta che una delle
note caratteristiche della co-
munità cristiana sta nella
«cattolicità», ossia nell’esse-
re parte ed espressione di un
«tutto» che va ben oltre ciò
che appare qui e ora: del-
l’essere conservatori o pro-
gressisti, dediti alla teologia
o ad attività sociali, per sco-
prire invece la dimensione
del Mistero, umano e divino
insieme, della Chiesa.

La lettura della Lettera a-
postolica (chiamata una vol-
ta «Bolla pontificia» per via
del bollo circolare che ne ga-
rantiva l’autenticità) non è
allora un mero adempi-
mento formalistico, magari
con il fascino delle cerimo-
nie antiche, ma è piuttosto la
contemplazione del profon-
do legame che unisce la
Chiesa bolognese alla Chie-
sa universale. Alla Chiesa di
oggi, sparsa su tutta la Ter-
ra, ma anche alla Chiesa dei

secoli passati, alla Chiesa
delle origini che trova la
continuità con la Chiesa di
oggi nell’identità della fede,
dei sacramenti e nella linea
della successione apostoli-
ca che trasmessa di Vesco-
vo in Vescovo è rimasta i-
ninterrotta nei secoli con-
giungendo i Dodici a Carlo
Caffarra che a Bologna ne
continuerà la missione.

* Cancelliere
arcivescovile

i è riunita a Bologna
lunedì 26 gennaio, al
Seminario regiona-
le, la Conferenza e-
piscopale dell’Emi-

lia - Romagna in seduta
ordinaria, inizialmente
presieduta dal vicepresi-
dente monsignor Benito
Cocchi, Arcivescovo di Mo-
dena-Nonantola.

In apertura di riunione
monsignor Cocchi ha ri-
volto un breve indirizzo di

S

saluto al cardinale Gia-
como Biffi, Arcivescovo e-
merito di Bologna, già
presidente della medesi-
ma Conferenza episcopale
per quasi vent’anni. Mon-
signor Cocchi ha ricorda-
to il lavoro svolto sotto la
presidenza del cardinale
Biffi in oltre cento riunio-
ni, che hanno costruito u-
no stile, oltre ad aver aiu-
tato i Vescovi della regio-
ne nel loro ministero: la
capacità di discernimen-
to nelle questioni e nei pro-
blemi trattati, per coglie-
re subito l’essenziale e la
rispondenza alla realtà;
il rispetto per il compito
dei singoli Vescovi re-
sponsabili ultimi nelle lo-
ro Chiese; l’abilità nell’e-
conomizzare il tempo, sen-
za trascurare i risultati.

A nome di tutti poi ha e-
spresso la gratitudine per
la dedizione del cardina-
le Biffi anche in questo
prezioso compito del suo
ministero episcopale.

In risposta il cardinale
Biffi ha ringraziato mon-
signor Cocchi per le gra-
dite espressioni di saluto,
e ha ricordato che duran-
te il suo mandato la Con-
ferenza ha emesso sette
Note pastorali, tutte mol-
to incisive sui problemi af-

frontati, e altri interventi
minori, sempre attinenti
ad aspetti emergenti del-
la pastorale regionale.

Ha poi ricordato i con-
fratelli Vescovi incontrati
in questi anni, figure e-
semplari di pastori, e ha
ringraziato i presenti per
gli anni di lavoro affiata-
to e concorde; si è quindi
congedato dalla riunione.

Successivamente i Ve-
scovi hanno eletto nuovo
presidente della Confe-
renza episcopale emiliano
- romagnola per il prossi-
mo quinquennio monsi-
gnor Carlo Caffarra, Ar-
civescovo eletto di Bolo-
gna.

Passando all’ordine del
giorno, monsignor Cocchi
ha dato relazione dell’ul-
timo Consiglio perma-
nente della Cei, e dei vari
problemi pastorali af-
frontati.

In particolare i Vescovi
poi si sono soffermati sul
tema della parrocchia,
auspicando che possa tro-
vare nella prossima as-
semblea generale i soste-
gni e gli orientamenti at-
tesi dopo la trattazione
fatta all’assemblea di As-
sisi.

I Vescovi poi hanno a-
scoltato una relazione sul-

la situazione della pasto-
rale della salute in regio-
ne, presentata dall’inca-
ricato regionale don
Franco Guiduzzi e dalla
signora Claudia Gainot-
ti, frutto di un’indagine
svolta fra tutte le diocesi
della regione. 

La nuova situazione
della sanità, che rimanda
in tempi sempre più brevi
i malati nelle famiglie, su-
scita nuove attenzioni nel-
le comunità parrocchiali
sia per l’aiuto ai malati
soli, sia per gli aspetti pa-
storali. 

Per quanto attiene agli
ospedali, diminuiscono i
cappellani, e si diffondono
le cappellanie, che raccol-
gono varie figure pasto-
rali, compresi i laici. L’o-
pera delle associazioni è
sempre più preziosa per la
fedeltà del servizio svolto.

Conclusa la riunione
della Conferenza dell’E-
milia - Romagna, i Vesco-
vi interessati al Tribuna-
le Flaminio hanno eletto
come Moderatore dello
stesso Tribunale per un
quinquennio monsignor
Carlo Caffarra.

† Claudio Stagni,
segretario

Conferenza episcopale
dell’Emilia Romagna
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Mercoledì in occasione della memoria della Beata Vergine di Lourdes si celebra la 12° «Giornata» mondiale

Il malato è prima di tutto una persona
Parlano Marchetti, Fornasari, don Quadri, don Grossi e suor Maria Cristina 

11 FEBBRAIO  

MICHELA CONFICCONI

L’Unitalsi di Bologna segnala: mercoledì, XII
Giornata mondiale del malato, Veglia di pre-
ghiera alle ore 21, in San Paolo Maggiore - via Ta-
gliapietre, 3; sabato, festa della B.V. di Lourdes
in San Paolo Maggiore - via Tagliapietre, 3: ore
13.30 accoglienza - ore 14.30 Messa presieduta dal
vescovo ausiliare monsignor Ernesto Vecchi; do-
menica 22 febbraio incontro di carnevale per am-
malati e personale, presso l’Istituto San Giusep-
pe - via Murri, 74: ore 10 accoglienza - ore 11 San-
ta Messa - ore 12.30 pranzo e... momenti di alle-
gria insieme. Per informazioni, prenotazioni ed
eventuali richieste di mezzi di trasporto, telefo-
nare al n. 051.335.301 (Ma-Me-Gio ore 15.30-18.30).

l problema della sanità
non è di soldi o strutture,
ma di rapporto e di re-

sponsabilità personale». E’
quanto afferma Claudio
Marchetti, medico referente
locale di «Medicina e perso-
na», associazione cattolica di
operatori sanitari nata a li-
vello nazionale nel ’99, e pre-
sente a Bologna con oltre 300
tra personale infermieristico
e medici coinvolti. 

Cosa intende parlando di
«rapporto» e «responsabi-
lità personale»?

Quando una persona si am-
mala, immediatamente scat-
tano domande esistenziali.
Pensare di curare un uomo
prescindendo da questo, vuol
dire realizzare un’operazione
astratta che in definitiva ren-
de scontento il paziente e il
medico. E infatti questo è ciò
che accade nella sanità di og-
gi, dove tutti si lamentano. La
nostra associazione vuole e-
videnziare quindi che al cen-
tro della relazione sanitaria è
la persona in quanto respon-
sabile di un rapporto: la per-
sona del medico e dell’infer-
miere che mette in gioco la
sua libertà per prendersi cu-
ra di una persona la cui vita
è cambiata a seguito di una
malattia. 

Come dovrebbe cambia-
re il sistema? 

A parte l’atteggiamento
personale che ogni operatore
sanitario deve «conquistare»,
certo si potrebbero prendere
alcuni provvedimenti che fa-
vorirebbero la prospettiva di
una maggiore personalizza-
zione della professione. Un e-
sempio: i corsi di aggiorna-
mento Ecm sono attualmente
obbligatori per medici e in-
fermieri, ma in gran parte i-
nefficaci perché burocratiz-
zati. Noi proponiamo piut-
tosto un sistema formativo
«libero», che valorizzi meri-
to e competenza, per esem-
pio attraverso il controllo pe-
riodico dei contratti di as-
sunzione, verificati sulla ba-
se del raggiungimento degli
obiettivi. 

Come opera «Medicina e
persona»?

In primo luogo attraverso
una rete di rapporti di amici-
zia tra gli operatori sanitari
che desiderano vivere la pro-
pria professione in termini
nuovi. La nostra associazio-
ne opera poi attraverso una
presenza culturale, con giu-
dizi e prese di posizione sulle
questioni sanitarie. Abbia-
mo, per esempio, diffuso un
volantino relativo allo scio-
pero di medici e dirigenti sa-
nitari indetto per domani,
sciopero che proprio non ca-
piamo, perché si chiedono più
soldi e meno responsabilità. 

on ho mai scisso i due a-
spetti: l’essere cattolico
e l’essere medico è per

me la stessa cosa». A parlare
è Roberto Fornasari, medico
bolognese che attualmente
lavora nel reparto di Urolo-
gia della Casa di cura «Ma-

N«

I« dre Fortunata Toniolo». 
Come incide nella profes-
sione la sua fede?
Io sono medico, e come tale
sono chiamato non solo a cu-
rare una malattia, ma ad ac-
cogliere interamente la per-
sona che ne è stata colpita.
Questo significa quindi rac-
cogliere scrupolosamente o-
gni elemento utile a formula-
re una diagnosi e a indivi-
duare una terapia, ma anche
ascoltare il dolore, il «grido»
di colui che mi trovo di fron-
te. E questo è un atteggia-
mento che dovrebbe accomu-
nare tutti i medici, indipen-
dentemente dalla loro posi-
zione religiosa.   Personal-
mente, sono cristiano, e quin-
di nel paziente che mi trovo di

fronte vedo il volto di Cristo
sofferente. Questo me lo fa
guardare con una cura parti-
colare. Una volta un signore,
che aveva ormai consultato
tanti medici, è uscito dal mio
studio dicendo: «non so se lei
risolverà il mio problema, ma
lei è il primo che mi ha guar-
dato in faccia».

Sono gli stessi pazienti a
indagare sulle sue convin-
zioni religiose?

Certo. Capita spesso che es-
si mi «sondino» da questo
punto di vista. Vedono in me
un atteggiamento diverso e
mi domandano il perché.  In
diversi casi si finisce col par-
lare di fede e sofferenza, ma
non sono mai io a prendere
l’iniziativa. Se l’ammalato mi

chiede io rispondo. Ricordo
che prima di un’operazione
difficile  mi venne chiesto dal-
la paziente e dal marito, pri-
ma di entrare in sala opera-
toria, di recitare insieme una
preghiera. Cosa che feci con
piacere. In un’altra occasio-
ne, due persone gravemente
malate mi domandarono aiu-
to per un matrimonio in «ar-
ticulo mortis», e io andai a cer-
care il sacerdote.

on Filippo Quadri è par-
roco a Castagnolo di Per-
siceto. Il suo ministero di

sacerdote si è unito nel tempo
ad un’altra missione all’in-
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terno della Chiesa, quella del
malato, condizione che lo ac-
compagna da ormai diversi
anni.

Come ha vissuto la sua
condizione di prete e ma-
lato?

La fragilità della mia salu-
te non è una prova. Essa rap-
presenta piuttosto la norma-
lità della mia vita, e l’accetto
con grande serenità. Per ac-
cogliere la condizione di ma-
lato non ho dovuto cercare
chissà quali riconferme per
la mia fede: io mi sono dona-
to tutto al Signore nel sacer-
dozio; le condizioni attraver-
so le quali questa offerta si in-
carna non sono poi così im-
portanti. La mia vita non sa-
rebbe stata diversa se avessi

goduto di piena salute. Il mio
amore a Dio sarebbe lo stesso.
Appena arrivato in questa
parrocchia, piccola e decen-
trata, mi dissi che la cosa im-
portante era che si sapesse
che c’era un sacerdote, e che
ci si poteva confessare e co-
municare. Con la malattia la
mia posizione non è cambia-
ta: è importante che ci sia un
sacerdote, e per quello che
posso continuo a confessare e
a celebrare l’Eucaristia.

Nella sua parrocchia sor-
ge la struttura di acco-
glienza per persone sole
«Casa Betania». Perché l’ha
voluta?

L’idea «Casa Betania», è
nata dalla frequentazione del-
la Casa della Carità di S. Gio-
vanni in Persiceto. Alcuni
parrocchiani pensarono che
sarebbe stato bello anche per
la nostra comunità prendersi
a cuore la sofferenza e la soli-
tudine di tanti anziani, alme-
no nel periodo estivo. Ci met-
temmo all’opera sistemando
la canonica, e la cosa finì col
diventare stabile. Come par-
roco posso dirmi contento di
questa presenza perché per-
mette alla parrocchia di cre-
scere radicalmente nella fede.
Come sottolinea la spiritua-
lità delle Case della carità, nel-
l’esperienza cristiana esisto-
no infatti tre pilastri: la Paro-
la, l’Eucaristia, la carità. Cia-

er don Marco Grossi, che
per dieci anni è stato par-
roco a Bentivoglio e quin-

di cappellano dell’ospedale
consorziale che lì sorge, la
presenza in ospedale era quo-
tidiana. 

Come era accolta la sua
visita dagli ammalati?

L’esperienza mi ha inse-
gnato che le persone hanno
anzitutto bisogno di qualcu-
no che le ascolti gratuita-
mente. Nel dialogo, nella con-
fidenza, spesso si arriva in-
fatti naturalmente in profon-
dità, e anche ai sacramenti.
Certo, capitava anche di di-
scutere su posizioni opposte,
o anche di essere mandati via
in malo modo. Ma sempre il
confronto risultava positivo
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per la costruzione di un rap-
porto, e anche chi non voleva
accettare il dialogo, poi, col
tempo si è aperto.

Il servizio in ospedale
coinvolge tuttora la par-
rocchia...

All’inizio eravamo io, il
diacono della parrocchia, e
due suore della famiglia dei
Discepoli del Signore. E’ sta-
to in quel periodo che è ini-
ziata la «sana abitudine» di i-
niziare il pomeriggio con la
recita del Rosario in cappel-
la. Eravamo fedeli all’appun-
tamento perché la preghiera
insegna a guardare le cose se-
condo la loro verità. Era per
noi quindi un aiuto indispen-
sabile a farci guardare il fra-
tello che andavamo a trovare
come membra sofferente del
Corpo di Cristo. Piano piano
si sono aggiunti anche diver-
si volontari laici, che ora for-
mano un gruppetto consi-
stente. La varietà di vocazio-
ni di cui il gruppo si compone
è molto positiva, perché testi-
monia che la vicinanza ai ma-
lati è compito di tutta la co-
munità cristiana. 

uor Maria Cristina Alber-
ghini, delle Serve di Maria
di Galeazza, è capo sala al-

l’ospedale di Cento. 
Cosa significa essere suo-

ra e infermiera?
La fede è di per sé qualco-

sa di totalizzante e quindi è in-
dubbio che l’avere incontrato
Cristo incida nella mia pro-
fessione, sia per l’attenzione
ad essere «tecnicamente»
competente, che per la cura
che cerco di avere per la per-
sona, tutta intera, del malato.
L’essere suora mi rende poi
«segno» in ospedale. Vedo che
pazienti e famiglie cercano in
me qualcosa di più dell’infer-
miera. Mi pongo in atteggia-
mento di ascolto. Dall’ascolto
spesso nasce il dialogo, e da
questo delle amicizie molte
belle. Ci sono state persone
che sono arrivate ai sacra-
menti, persone con le quali ho
pregato, e che pur non essen-
do state praticanti, hanno in-
contrato il Signore prima di
morire. La fede mi fa avere co-
scienza che in quel malato io
sto incontrando Cristo. 

I malati cercano dunque
il dialogo?

Credo che la malattia sia in
qualche modo un momento di
«grazia». Nella frenesia della
società contemporanea essa
permette di pensare, di riflet-
tere su sé stessi e sulla pro-
pria vita. Spesso mi vengono
chieste risposte al mistero del-
la sofferenza e aiuto a prega-
re. Le cose che prima interes-
savano e sembravano tanto
importanti, nell’ammalato ri-
prendono il loro vero posto,
che è secondario. Le doman-
de sulla vita, la morte, la feli-
cità, il dolore, che per l’uomo
sono assolutamente naturali
ma che oggi sempre più fre-
quentemente vengono accan-
tonate, nell’ammalato diven-
tano una domanda di straor-
dinaria urgenza.

S

ANCO FARMACEUTICO
Sabato la raccolta

(P. Z.) Sabato si terrà il tradi-
zionale appuntamento con la
«Giornata nazionale di rac-
colta del farmaco» promossa
dall’associazione «Banco ali-
mentare». In 1500 farmacie in
tutta Italia saranno presenti
volontari del Banco che invi-
teranno i clienti ad acquista-
re farmaci (senza obbligo di
ricetta) che verranno poi «do-
nati» ad enti che forniscono
assistenza diretta o indiretta
a persone bisognose. 

«L’iniziativa ha preso av-
vio nel 2000», afferma Gian-
luca Fracassi, responsabile
del Banco nella nostra regio-
ne, «quando Compagnia del-
le Opere e Associazione lom-

barda tra titolari di farmacie
hanno costituito il Banco far-
maceutico. Esso intendeva
sviluppare e approfondire
due caratteristiche: condivi-
dere i bisogni degli enti con-
venzionati attraverso una so-
lidarietà professionale e pro-
porre una "Giornata" di rac-
colta. L’appuntamento an-
nuale (il secondo sabato di
febbraio), partito a Milano e
provincia, si è poi esteso a li-
vello nazionale, con un cre-
scendo consistente di raccol-
ta e di adesioni. Quest’anno
saranno 1500 le farmacie a
partecipare in 52 province».

Qual è il meccanismo
della «raccolta»?

Ogni farmacia raccoglie
per un ente associato deter-
minate tipologie di farmaci.
Al cliente che nella giornata
di sabato «donerà» un far-
maco verrà rilasciato un
«coupon» che questi conse-
gnerà ai volontari del Banco.
I farmaci rimangono in far-
macia, i coupon vengono por-
tati alla sede locale del Banco
che li ridistribuisce agli enti
convenzionati i cui assistiti,
secondo il bisogno, potranno
ritornare in farmacia a riti-
rare il farmaco già pagato.

Quali sono i dati di rac-
colta di Bologna e pro-
vincia?

Il trend per fortuna è in

crescita. Nel 2002, all’esordio,
raccogliemmo infatti 5000 far-
maci, 8000 l’anno successivo.
Quest’anno per la prima vol-
ta parteciperanno alla «Gior-
nata» 15 farmacie comunali
su un totale di 80 e il nostro o-
biettivo è di superare quota
10000. A Bologna infatti ab-
biamo più di 10000 assistiti
convenzionati e l’ideale sa-
rebbe raccogliere almeno un
farmaco a testa. Le associa-
zioni convenzionate sono 23
a Bologna e provincia, tra es-
se si possono citare il «Po-
liambulatorio Biavati», il
«Pettirosso», l’Opera «Padre
Marella» e numerose Caritas
parrocchiali.
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TACCUINO

L’Ordinario
militare,
l’arcivescovo
monsignor
Angelo
Bagnasco,
celebrerà
giovedì 
una Messa 
nella basilica 
dei Servi 
in suffragio 
dei caduti 
di Nasiriyah

Caduti di Nasiriyah:
una messa e una piazza

A tre mesi dalla strage di Nasiriyah si terrà giovedì una gior-
nata in ricordo dei militari e dei civili caduti. Alle 10.30 in Mon-
tagnola, alla presenza del sottosegretario alla difesa Filippo Ber-
selli, delle autorità cittadine e dei comandanti regionali di E-
sercito e Carabinieri, avrà luogo l’intitolazione della piazza cen-
trale ai «Caduti di Nasiriyah» con la cerimonia dell’alzaban-
diera. Per l’occasione sarà utilizzato il tricolore italiano con
scritti i nomi di quanti morirono in quell’attentato. Alle 12 l’Or-
dinario militare, monsignor Angelo Bagnasco, presiederà l’Eu-
carestia nella Basilica dei Servi. Concelebra monsignor Erne-
sto Vecchi, vescovo ausiliare di Bologna. Alle 21, al Teatro Man-
zoni, concerto della Banda dei Carabinieri. 

«Settimana eucaristica» 
a Santa Maria della Vita

La Settimana eucaristica nel Santuario di Santa Maria della
Vita (via Clavature 10) si apre oggi con il Convegno delle Con-
fraternite. La convocazione è alle 15 in chiesa per l’Adorazione
e il canto del Vespro. Alle 15.45, nell’Oratorio attiguo, monsi-
gnor Gabriele Cavina proporrà una riflessione sulla «Forma-
zione spirituale nelle associazioni». Seguirà l’intervento di Fer-
nando Lanzi, del Centro studi per la cultura popolare, con una
«lettura» guidata dell’Oratorio. Durante la settimana, ogni gior-
no il Ss. Sacramento rimarrà esposto dalle 9 alle 18.30; Adora-
zione (17.30) e Messa (18.30) saranno animate dalle parrocchie
che quest’anno celebrano la Decennale eucaristica. Oggi a par-
tire dalle 16 Rosario meditato, Adorazione guidata e Vespro a-
nimati dal Movimento sacerdotale mariano; alle 18.30 Messa ce-
lebrata da don Filippo Gasparrini. Domani alle 17.30 Adorazio-
ne guidata dalle parrocchie di S. Antonio Maria Pucci, S. Cate-
rina di Via Saragozza e S. Giovanni Bosco; alle 18.30 Messa con-
celebrata da don Cleto Mazzanti, parroco a S. Antonio Maria Puc-
ci e monsignor Celso Ligabue, parroco a S. Caterina di via Sa-
ragozza. Martedì  alle 16 Adorazione guidata da monsignor Al-
do Rosati, presenti i Gruppi di preghiera di Padre Pio; alle 17.30
Adorazione guidata dalla parrocchia di S. Antonio di Savena;
alle 18.30 Messa presieduta dal vicario generale monsignor Clau-
dio Stagni e concelebrata da don Mario Zacchini, parroco a S.
Antonio di Savena. Mercoledì  alle 16 adorazione guidata da don
Luca Marmoni, presenti gli appartenenti all’Apostolato della
preghiera; alle 17.30 Adorazione guidata e Vespro animati dal-
la parrocchia della Sacra Famiglia; alle 18.30 Messa presieduta
dal parroco don Pietro Palmieri. Giovedì alle 16 Adorazione gui-
data da padre Giorgio Finotti d. O., presente il Movimento ve-
dove cattoliche; alle 17.30 Adorazione guidata dalle parrocchie
di S. Giovanni in Monte, Ss. Antonio e Andrea di Ceretolo e S.
Donnino; alle 18.30 Messa concelebrata da monsignor Angelo Ma-
gagnoli, parroco a S. Giovanni in Monte e don Luigi Garagna-
ni, parroco a Ceretolo.Venerdì  alle 17.30 Adorazione guidata dal-
la parrocchia dei Ss. Pietro e Girolamo di Rastignano, presenti
gli Amici dell’Eucaristia, la parrocchia dei Ss. Savino e Silve-
stro di Corticella, gli Adoratori Laici missionari dell’Eucaristia;
alle 18.30 Messa celebrata dal parroco don Severino Stagni.

Persiceto-Castelfranco:
al via il Congresso eucaristico 
«Famiglia-Eucarestia: donarsi per amore», questo il tema del

Congresso eucaristico vicariale di Persiceto-Castelfranco che i-
nizia con un percorso rivolto alle famiglie. Il primo appunta-
mento è domani alle 21 al teatro Fanin di S. Giovanni in Persi-
ceto. Don Enrico Solmi, affronterà il tema «Famiglia, buona no-
tizia». Della spiritualità della famiglia si parlerà invece il 26 a-
prile con una testimonianza dalla comunità di Caresto mentre
il 10 maggio monsignor Renzo Bonetti proporrà una relazione
di taglio pastorale.

Padri Agostiniani: 
i «Giovedì» di Santa Rita

Giovedì 12 febbraio ha inizio in S. Giacomo Maggiore, san-
tuario cittadino di S. Rita, la pia pratica dei Giovedì di S. Rita
che da antica tradizione i Padri Agostiniani premettono, in ri-
cordo dei 15 anni nei quali la santa portò la spina in fronte, alla
grande e popolare festa del 22 maggio. Quest’anno sarà il ve-
scovo ausiliare monsignor Claudio Stagni ad aprire la serie dei
giovedì dedicati alla riflessione sul tema: «La fede come qualità
della vita, l’insegnamento del Vangelo, la testimonianza di S. Ri-
ta». I 15 giovedì diventano un’ottima occasione per un cammi-
no di fede e di esperienza ecclesiale oltre che per la confessione
e la direzione spirituale. Le Sante Messe avranno luogo alle ore
7, 8, 9, 10, 11 e 17. Le più solenni delle ore 10 e delle 17 si prolun-
gheranno con l’Adorazione Eucaristica, riflessione e Benedi-
zione. Mercoledì 11 febbraio durante la S. Messa delle ore 17 so-
lenne suono delle campane di S. Giacomo.

scuno di questi aspetti non
può fare a meno dell’altro.
La Casa rappresenta così
un’occasione per concretiz-
zare il cammino della co-
munità. Ed è allo stesso tem-
po occasione di testimo-
nianza. Di qui sono passate
tante persone «non vicine»
alla Chiesa. Inseriti nella
realtà della Casa e nel con-
testo di questi rapporti,
hanno finito col ravvicinar-
si. Nella casa, che può con-
tenere fino a 12 persone, o-
perano, oltre a personale
specializzato, volontari del-
la parrocchia di Castagnolo
e alcuni giovani della par-
rocchia di Manzolino, che
assolvono l’impegno con
grande dedizione e costanza.
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Lunedì scorso in Cattedrale la messa celebrata dal vescovo monsignor Vecchi  

Consacrati, un grande dono
«La sequela di Cristo è la bussola delle vostre vocazioni»  

GIORNATA 2004  

ERNESTO VECCHI *

L’VIII Giornata mondiale
della vita consacrata è un
appuntamento importante,
perché è il «segno» che ri-
corda alla Chiesa bolognese
e a tutti i battezzati l’esi-
genza  di testimoniare «in
spirito e verità» la fede in
Gesù Cristo.

Le vocazioni di speciale
consacrazione sono un dono
per la Chiesa e per la società,
perché indicano la via della
sequela radicale di Cristo po-
vero, ubbidiente e casto; so-
no come un’ancora di sal-
vezza in mezzo alle tempeste
della vita e offrono le coor-
dinate giuste per non smar-
rire la strada che conduce al-
la gioia senza fine.

La ricerca e l’accumulo
irresponsabile del denaro e
del potere, la disubbidienza
spesso considerata una
virtù e segno di autorealiz-
zazione, il disprezzo della
castità e la glorificazione
delle devianze sessuali,
stanno mettendo a dura pro-
va la civiltà cristiana.

Ne abbiamo un segno evi-
dente nella forte diminuzio-

ne delle vocazioni di specia-
le consacrazione. Ciò nono-
stante - dicono i Vescovi ita-
liani - la vita consacrata ri-
mane viva nel mondo, per in-
dicare nel Vangelo la vera
«bussola», in grado di orien-
tare la storia «visibile» ver-
so i suoi approdi «invisibili»,
senza mai dimenticare che
«la vocazione ultima del-
l’uomo è una sola, quella di-
vina» (GS, 22). Pertanto, og-
gi più che mai, è necessario
riscoprire le condizioni per
vivere un cristianesimo che
incida nella storia. Ciò ri-
chiede il recupero di alcune
persuasioni di fondo riguar-
danti la vita consacrata.

1) Anzitutto è necessario
«resistere saldi nella fede»
contro il demonio, il nostro
nemico, che «come un leo-
ne ruggente va in giro cer-
cando chi divorare» (Cf. 1 Pt
5,8). Ciò è possibile solo se
fissiamo lo sguardo su Ge-
sù, animati dallo Spirito, co-
me Simeone ed Anna, nella
certezza che è «la nostra fe-
de che sconfigge il mondo»
(1 Gv 5,4).

2) Riscoprire il dono della
vita consacrata come «pro-
fezia e speranza dell’ottavo
giorno». In tal modo la per-
sona consacrata diventa un
referente indispensabile per
cogliere il senso del tempo e
l’orizzonte integrale della vi-
ta. Si può dire che il «consa-
crato» e la «consacrata», so-
no i testimoni viventi e con-
cretamente operanti della

«memoria», della «presenza»
e dell’«attesa» del Risorto, fi-
no alla «domenica senza tra-
monto», dove siamo tutti in-
vitati alla «festa di nozze tra
il Figlio del Re e l’umanità ri-
scattata» (Cf. Mt 22,2).

3) Inoltre, come la profe-
tessa Anna, è necessario sce-
gliere nella vita ciò che è es-
senziale: «servire Dio notte
e giorno» e parlare di Gesù «a

quanti aspettano la reden-
zione» (Cf. Lc 2,37-38). Ciò
comporta l’annuncio e la te-
stimonianza integrale del
«Vangelo della carità», nella
riscoperta del rapporto in-
scindibile tra evangelizza-
zione e carità, per evitare il
rischio di «distribuire tutte
le proprie sostanze» o di «da-
re il proprio corpo da bru-
ciare e non avere la carità»

(Cf. 1Cor 13,3). Infatti, solo
chi agisce «secondo la verità
nella carità» (Ef. 4,15) fà di
Cristo il cuore del mondo.

4) Infine, i titolari di una
vocazione di speciale consa-
crazione sono chiamati ad
essere protagonisti e anima-
tori nella Chiesa, vista dal
Papa come «casa e scuola di
comunione» (NMI, 65). In ta-
le prospettiva, è necessario
continuare a vedere nel Ve-
scovo il «principio visibile e
il fondamento di unità», nel-
la Chiesa particolare (LG,
23), pur nella fedeltà al pro-
prio carisma. La Chiesa di
Bologna apprezza tutti gli
sforzi compiuti in questo
senso e ringrazia le 92 mo-
nache di clausura, le 878 re-
ligiose, i 409 religiosi, i 12 I-
stituti secolari, le 5 Associa-
zioni con nuclei di fedeli che
praticano i Consigli evange-
lici. Il Vescovo li abbraccia
tutti, consapevole della loro
«fatica» quotidiana e nella
certezza che attraverso di lo-
ro, «fiumi di acqua viva» (Gv
7,38) si riversano sulla «mes-
se» del Signore coltivata nel-
la nostra terra.

* Vescovo ausiliare 
di Bologna

Lunedì scorso, fe-
sta della Presenta-
zione del Signore
al Tempio, la Chie-
sa ha celebrato la
«Giornata della vi-
ta consacrata».
Nell’occasione il ve-
scovo ausiliare di
Bologna monsignor
Ernesto Vecchi ha
presieduto una so-
lenne concelebra-
zione eucaristica
nella Cattedrale di
San Pietro. Pubbli-
chiamo qui accanto
un ampio stralcio
dell’omelia da lui
pronunciata.

L’opera, inaugurata nell’ottobre del 1954, compie cinquant’anni

Antoniano, storia di carità
Tutte le iniziative che ricorderanno l’evento

FRATI MINORI  

(P.Z.) L’Antoniano dei frati
minori di Bologna, cono-
sciuto in tutto il  mondo per
lo «Zecchino d’oro», compie
cinquant’anni. Nell’ottobre
del 1954 infatti, con l’inau-
gurazione del primo edificio,
padre Ernesto Caroli (uno
dei «fondatori», assieme ai
confratelli Gabriele Adani,
Benedetto Dalmastri e Be-
rardo Rossi), coronò il sogno
di dare una casa al fervore di
carità nato attorno alla men-
sa del povero e alle iniziati-
ve per sostenerla ben cono-
sciute dai bolognesi: il sal-
vadanaio del povero, la ger-
la di S.Antonio, l’armadio,
punto di raccolta per indu-
menti e calzature. Ma anche
un ambulatorio medico, una
farmacia e una raccolta di
ferrivecchi, carta, vetri,
stracci e mobili avviata con
l’obiettivo di aiutare i senza

tetto. Tante le opere che da
quell’ottobre di cin-
quant’anni fa sono state rea-
lizzate: il cinema-teatro; l’Ac-
cademia d’arte drammatica,
la scuola di danza classica,
lo studio televisivo e natu-
ralmente lo «Zecchino». 

E il 2004, anno «per defi-
nizione» celebrativo, sarà
particolarmente ricco di ini-
ziative. Le ha illustrate mer-
coledì scorso il direttore del-
l’Antoniano, padre Alessan-
dro Caspoli, in una confe-
renza stampa alla presenza
del vescovo ausiliare di Bo-
logna monsignor Ernesto
Vecchi e del vicesindaco Gio-
vanni Salizzoni. Proprio gra-
zie all’aiuto del Comune di
Bologna in marzo verrà rea-
lizzata l’illuminazione stabi-
le della facciata e del campa-
nile della basilica di S. An-
tonio da Padova (che que-

st’anno compie 100 anni).
«Per dare giusta luce», ha
detto Salizzoni, «ad uno dei
luoghi più belli della città»,
evidenziando poi come la fe-
sta dell’Antoniano sia una
festa per tutta la comunità
bolognese. «L’Antoniano»
ha poi sottolineato monsi-
gnor Vecchi, che ha voluto
testimoniare la gratitudine
della diocesi bolognese, «è
un esempio tipico di cui la
Chiesa ha oggi più che mai
bisogno».

Lungo tutto quest’anno si
ripeteranno, in edizione spe-
ciale, le trasmissioni televi-
sive «storiche» come la «Fe-
sta della mamma» (il 9 mag-
gio, su Raiuno), il Concerto
di primavera (la domenica
di Pasqua, sempre su Raiu-
no), quello di Natale e lo «Zec-
chino d’oro». Ma vi saranno
anche appuntamenti «cu-

riosi», come le due cene sui
temi delle canzoni dello Zec-
chino d’oro (il 9 marzo e il 1°
aprile), realizzate con l’U-
nione cuochi bolognesi e il
cui ricavato andrà alla men-
sa della fratenità che distri-
buisce cento pasti al giorno. 

Nel mese di luglio poi, nel-
l’ambito di Ascom estate, vi
sarà un concerto ai Giardini
Margherita del Piccolo coro
«Mariele Ventre» e in di-
cembre verrà rilanciata, do-
po una lunga sospensione, la
«Biennale d’arte sacra con-
temporanea», rassegna na-
zionale delle arti figurative
su tema religioso cui parte-
ciperanno artisti di tutta I-
talia e di tutte le tendenze
(«Chiameremo gli artisti
non solo a raffigurare icone,
ha detto padre Alessandro
Caspoli, «ma soprattutto a
misurarsi con il sacro»). Pro-

segue l’attività «Antoniano
insieme», struttura clinico-
terapeutica per bimbi down
che punta, grazie alla musi-
coterapia a diventare un cen-
tro di eccellenza. Continua-
no a crescere i «fiori della so-
lidarietà», iniziativa pro-
mossa dallo Zecchino d’oro,
che ha potuto raggiungere
bambini in situazioni di di-
sagio in tutto il mondo e si è
concretizzata, negli ultimi 12
anni, in case-famiglia, scuo-
le, ospedali realizzati nei cin-
que continenti. Il «fiore» di

quest’anno sarà rappresen-
tato dalla costruzione di una
scuola materna a Betlemme
che verrà frequentata da cir-
ca 400 piccoli cristiani e mu-
sulmani. 

In ottobre i festeggiamen-
ti culmineranno infine nel-
la pubblicazione di un volu-
me che «disegni, nel filo del-
la memoria, nel valore del
racconto e nella progettua-
lità del domani, il senso del
cammino, il significato del-
l’esperienza, gli incontri, gli
eventi di 50 anni di storia».
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Missione popolare:
il «mandato»

agli evangelizzatori

S. GIUSEPPE COTTOLENGO  

(L.T.) Dopo due anni di pre-
parazione domenica prossi-
ma prende il via la Missione
popolare parrocchiale nella
comunità di S. Giuseppe Cot-
tolengo (nella foto l’interno
della chiesa). Alle 10 una so-
lenne celebrazione eucaristi-
ca presieduta dal vescovo au-
siliare monsignor Ernesto
Vecchi, inaugurerà una set-
timana ricca di incontri, mo-
menti di comunione, di pre-
ghiera, di festa, e natural-
mente di annuncio evangeli-
co casa per casa per alcune
vie della parrocchia. «La vi-
sita del missionario che por-
ta il Vangelo - spiega il par-
roco, don Giuseppe Medda - è
la visita del Signore stesso.
Vengono ad annunciare l’a-
more di Dio, il suo messaggio
di salvezza e di senso per la vi-
ta dell’uomo». «E’ un appun-
tamento importantissimo e
fortemente voluto dalla co-
munità - prosegue il parroco
- che nel cammino di questi
ultimi due anni ha riscoper-

to e rivitalizzato la consape-
volezza della imprescindibi-
le spinta missionaria del cri-
stianesimo». 

L’edizione 2004 della Mis-
sione popolare, dal titolo «Ec-
co sto alla porta e busso», è so-
lo la prima tappa di un per-
corso che nei prossimi anni
vuole raggiungere personal-
mente a tutte le famiglie del-
la parrocchia. L’associazione
di laici per l’evangelizzazio-
ne «Alfa e Omega» ha chia-
mato a raccolta per questa
settimana diversi missiona-
ri da Bologna e da altre realtà.
Il ritmo giornaliero sarà scan-
dito dalla Messa mattutina,
dall’adorazione eucaristica e
da una meditazione biblica
nel pomeriggio sulla Lettera
agli Efesini, prima della visi-
ta nelle case. Nelle mattinate
di venerdì 20 e sabato 21 ci sa-
ranno incontri di approfon-
dimento e riflessione. Mentre
i missionari saranno impe-
gnati nell’annuncio nelle fa-
miglie, in chiesa si svolgerà u-

na preghiera continua di a-
dorazione. La cena, organiz-
zata a turno dai vari gruppi
parrocchiali, creerà momen-
ti di condivisione, conoscen-
za e scambio di esperienze.  

«Domenica prossima tutti
gli evangelizzatori - conclude
don Medda - riceveranno il
crocifisso del mandato diret-
tamente dalle mani del Ve-
scovo. Non è facile in questa
società, come non lo è mai sta-
to, annunciare il Vangelo.
Con queste missioni cerchia-
mo di portare Cristo e il suo
amore prima di tutto nella no-
stra comunità, per poterlo poi
testimoniare anche a quanti
ancora non credono o hanno

’sbiadito’ la fede». «La mis-
sione vuole essere per noi -
spiegano i responsabili di
«Alfa e Omega» - un mezzo
per portare a tutti i residenti
nella parrocchia l’annuncio
di Salvezza di Cristo, e suc-
cessivamente formare grup-
pi di ascolto della Parola di
Dio». Venerdì 20 alle 21 ci
sarà una celebrazione peni-
tenziale comunitaria, men-
tre nel pomeriggio di saba-
to 21 il gruppo teatrale del-
la comunità Giovanni XXIII
proporrà uno spettacolo al
cinema teatro Orione. Do-
menica 22 sarà invece cele-
brata la messa conclusiva di
ringraziamento.

S. MARIA DELLA MISERICORDIA

La parrocchia ricorda 
don Giorgio De Maria

Nel venticinquesimo della
scomparsa, la parrocchia di
Santa Maria della Miseri-
cordia ricorda sabato alle
19 con una concelebrazione
eucaristica il canonico don
Giorgio De Maria (nella fo-
to) che fu suo amato pasto-
re per ventisette anni. 

Nato nel 1906, sacerdote
dal 1928, vicario cooperato-
re a Corticella e a San Giu-
liano, parroco a Pontecchio
e in seguito rettore della Ba-
silica di San Petronio e as-
sistente diocesano della
Gioventù Femminile e del-
l’Unione donne di Azione
cattolica, giunse a Santa
Maria della Misericordia il
17 febbraio 1952 per rima-
nervi fino alla morte avve-
nuta il 14 febbraio 1979.

Durante gli anni del suo
ministero don Giorgio fu
per le anime a lui affidate
un vero padre e un vero pa-
store. Attento ai segni dei
tempi, come ai problemi e
alle necessità che, specie i

giovani e i lontani presen-
tavano, si adoperò con ogni
mezzo per realizzare opere
e iniziative che potessero
raggiungere tutti i parroc-
chiani e soddisfare i loro bi-
sogni. Tra queste vanno in
particolare segnalate:

il pellegrinaggio della
Madonna della Misericor-
dia nelle zone periferiche
della parrocchia che com-
prendevano nei primi anni
anche via Barbiano alta,
via Scalini alta e via San
Vittore; la realizzazione, ol-
tre che di locali idonei per
la pastorale e la catechesi,
del riscaldamento della
chiesa, della sala cinema-
tografica, del campo sporti-
vo con annessi spogliatoi;
la sponsorizzazione della
squadra di pallacanestro, la
«gloriosa» Sant’Agostino,
che si impose ben presto a-
tleticamente fino arrivare
alla serie B.

Tutte queste iniziative e
queste realizzazioni nasce-

vano «nella preghiera», co-
me ebbe a confessare lui
stesso in un bollettino par-
rocchiale.

Intensa era infatti la sua
vita spirituale, profonda la
devozione alla Madonna,
vivo il culto dell’Eucare-
stia. La liturgia in parroc-
chia era particolarmente
curata, numerose le Messe
anche nei giorni feriali, fre-
quente l’adorazione al San-
tissimo Sacramento nelle
Quarantore e in occasione
delle Decennali e dei Con-
gressi Eucaristici.

La catechesi con l’aiuto
del fratello monsignor Fi-
lippo cercava di raggiunge-
re tutte le età e tutte le ca-
tegorie. Una cura partico-
lare don Giorgio riservò al-
l’Azione cattolica, incre-
mentando le attività delle
varie sezioni, specialmente
di quelle giovanili. Ritenne
inoltre utile per la sua co-
munità organizzare gite, ci-
neforum, conferenze, di-

battiti su temi d’attualità.
Dopo la conclusione del
Concilio fu tra i primi a i-
stituire la Messa vesperti-
na e a varare il Consiglio
pastorale. Don Giorgio va
però soprattutto ricordato
per la Consacrazione della
Chiesa che ebbe luogo alla
vigilia della Decennale eu-
caristica del 1961 per ma-
no del cardinale Giacomo
Lercaro, dopo un sapiente
intervento di restauro al-
l’edificio, e nella struttura,
e nelle opere d’arte e con la
sistemazione dell’abside e
dell’altare secondo i cano-
ni che saranno quelli del
Concilio.

OGGI IN CATTEDRALE

I NUOVI DIACONI PERMANENTI
Oggi alle 17 nella Cattedrale di S. Pietro il vicario gene-
rale monsignor Claudio Stagni presiederà una Messa
solenne nel corso della quale ordinerà cinque nuovi Dia-
coni permanenti. Sono: Luciano Bresciani, 56 anni, co-
niugato, due figli, ragioniere, impiegato, della  parroc-
chia di S. Giovanni Bosco; Daniele Giovannini, 58 anni,
celibe, laureato in scienze politiche, impiegato, della par-
rocchia di S. Carlo al Porto; Mario Grimaldi, 62 anni, co-
niugato, tre figli, pensionato, della parrocchia di Ca-
stelfranco Emilia; Gerardo Marrese, 63 anni, coniuga-
to, due figli, ingegnere, consulente tecnico assicurativo,
della parrocchia dei Ss. Bartolomeo e Gaetano; Luigi
Rossi, 57 anni, coniugato, quattro figli, ragioniere, im-
piegato, della parrocchia dei Ss. Vitale e Agricola.

MADONNA DELLA ROCCA

A CASTELLO D’ARGILE
Nell’ambito della sua «peregrinatio» nelle parrocchie
del vicariato di Cento, la Madonna della Rocca sarà da
venerdì a domenica prossimi nella parrocchia di Ca-
stello D’Argile.

PARROCCHIA DELLA GRADA

FESTA DI SAN VALENTINO
La parrocchia di Santa Maria e San Valentino della Gra-
da organizza nei locali della chiesa (via Calari 10) la tra-
dizionale Pesca di S. Valentino a favore del Centro vo-
lontari della sofferenza. L’orario di apertura sarà: 
venerdì 13 ore 15-19; sabato 14, festa di S. Valentino, 8.30-
20; domenica 15 infine dalle 9.30 fino ad esaurimento dei
premi. Venerdì 13 sempre nella parrocchia alle 15 il Cvs
organizza una funzione per gli ammalati: recita del Ro-
sario, Messa e benedizione con le reliquie del Santo.

CIF 

INGLESE E  FITOTERAPIA
Il Centro italiano femminile di Bologna organizza due
corsi nei mesi di febbraio-marzo. Il primo è un corso bre-
ve di lingua inglese, tenuto dalla professoressa Maria Ro-
sina Girotti. Il secondo è un corso di fitoterapia in due
parti, la prima intitolata «Il cuore delle donne», la se-
conda «terapia del dolore», tenuto dalla dottoressa Giu-
seppina Borsari. Per informazioni e iscrizioni rivolger-
si alla segreteria Cif, via Del Monte 5, tel. 051233103, il
lunedì, mercoledì e venerdì dalle 9 alle 13.

CRESIMA PER ADULTI

CORSO A S. TERESA
È iniziato ieri il Corso cresima per adulti presso la par-
rocchia di Santa Teresa del Bambino Gesù e proseguirà
ogni sabato alle 10 fino al 27 marzo.

CENTRO SPORTIVO ITALIANO

GARA SACERDOTI SCIATORI
Sotto il patrocinio del Centro Sportivo Italiano viene or-
ganizzata anche per il 2004 l’ormai tradizionale «Festa
sulla neve per Sacerdoti sciatori». La  singolare mani-
festazione si presenta come un vero campionato nazio-
nale, che richiama a gareggiare sacerdoti di ogni età e
di ogni regione d’Italia. Sono previste quattro categorie
secondo l’età. Le gare sono fissate per i giorni 18 e 19 feb-
braio a Sestola  di Modena; si gareggerà sulle piste del
Passo del Lupo, a 1500 m., proprio alle falde del Monte
Cimone. Una gara seria, sport autentico, atleti che dan-
no il meglio di sé, a cui il risultato importa e come, ma
non in assoluto (qui sta il punto...) e che sono contenti
per la magnifica giornata sulla neve, salutare al corpo e
allo spirito. Per informazioni rivolgersi a: Centro Spor-
tivo Regionale, Via Agosti 6, 42100 Reggio Emilia, tel.
0522511482; fax 0522511583.

«12 PORTE»

SETTIMANALE TELEVISIVO DIOCESANO
Ogni giovedì alle 21 È-tv-Rete 7 trasmette il settimanale
televisivo diocesano «12 porte».
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Giovedì alle 21 padre Bernardo Cervellera, direttore dell’agenzia «AsiaNews.it» presenterà il suo ultimo libro

La Cina tra mercato e repressione
Viaggio nell’ impero dove a sorpresa si incontrano capitalismo e comunismo

CENTRO MANFREDINI  

CHIARA UNGUENDOLIGiovedì prossimo alle 21, nel-
la Sala del Quartiere S. Ste-
fano (via S. Stefano 119), per
il ciclo «Incontri con l’auto-
re» verrà presentato il libro
«Missione Cina. Viaggio nel-
l’impero fra mercato e re-
pressione» di padre Bernar-
do Cervellera (edizioni Àn-
cora).  All’incontro, organiz-
zato dal Centro culturale En-
rico Manfredini, parteciperà
l’autore, (nella foto) missio-
nario del Pime, direttore del-
l’agenzia AsiaNews.it, che
dal ’95 al ’97 ha vissuto a Pe-
chino, dove ha insegnato al-
l’Università. Gli abbiamo
chiesto di dirci qualcosa sul-
la realtà cinese. 

«La Cina appare», dice pa-
dre Cervellera «come un
grande colosso coi piedi d’ar-
gilla. Tutti sono ammirati dal
suo grande sviluppo econo-
mico, ma in realtà esso esiste
solo nelle grandi città. E
quando si esce dai grandi
contesti urbani ci si ritrova
ancora di fronte alla miseria
dei contadini, peggiore, se-
condo alcuni, di quella di 50
anni fa. Anche nelle città esi-
stono situazioni di miseria
grave: operai sottopagati o
senza paga, mancanza asso-
luta di sicurezza sociale, sa-
nità inesistente».

Questo modello di «co-
munismo capitalista» ri-
schia quindi di andare in
crisi da un momento al-
l’altro... 

Il problema è che la lea-
dership, da una parte conti-
nua a proporre lo sviluppo e-
conomico e dall’altra, pur af-
fermando che è necessario

preoccuparsi dei poveri e dei
contadini, di fatto non fa nul-
la per loro. E poi non vi è de-
mocrazia e il controllo socia-
le è molto forte. Il modello ci-
nese piace molto al capitali-
smo, perché vi si fa lavorare
la gente e la si tratta come
schiava, senza alcun diritto o
possibilità di affrancamento.
Questa situazione ha tutti
vantaggi propri dello sfrutta-
mento della schiavitù, per

questo in Cina capitalismo e
comunismo «si incontrano»:
il capitalismo come mercato
portato all’estremo e il co-
munismo come distruzione
dell’individuo, il peggio dei
due «sistemi».

E la società come si di-
fende?

La gente è disillusa: vi so-
no, numerosi, i disperati
che si suicidano e vi è chi
cerca di trovare nella fede
un valore spirituale per la

propria vita. Il risultato è
una grande rinascita reli-
giosa. E grande è la cresci-
ta della fede cristiana. 

Qual è la condizione del-
la Chiesa in Cina?

Come tutte le religioni è in
«libertà controllata». E quin-
di il culto va celebrato nei luo-
ghi stabiliti dal governo, in o-
rari e con ministri approvati
dal governo. Una vita prati-
camente sotto l’occhio vigile
della polizia. Nonostante que-
sto la Chiesa offre qualcosa
di significativo: un’attenzio-
ne alla persona e una carità
sconosciuti in Cina. Vi sono
poi gruppi di cattolici che non
accettano il controllo gover-
nativo e cercano di costruire
strutture parallele, chiese
con preti e Seminari non ri-
conosciuti dal governo, ri-
schiando la persecuzione vio-
lenta, l’arresto e qualche vol-
ta anche la morte. Nel mio li-
bro metto in evidenza come la
Chiesa ufficiale si esprima in
modo sempre più fedele ai
dettami del Papa e sostenga
in modo sempre più eviden-
te quella clandestina. Chiesa
ufficiale e clandestina sono
sempre più unite e questo ha
dato vivacità alla Chiesa ma
ha anche provocato un au-
mento della persecuzione. 

Cosa può fare l’Occi-
dente?

Come cristiani dobbiamo
«agire» sui nostri governi e
sulle ditte che in Cina lavo-
rano, perché ogni volta che
si parla di «commercio» si
richiami l’importanza dei
diritti umani e della libertà
religiosa.

Scomparso Vicentini, 
cattolico giornalista

LUCA TENTORI«Arrivato all’ultima spiag-
gia mi volto indietro e mi
chiedo se ho saputo dare u-
na risposta all’interrogati-
vo che mi ponevo ancora
negli anni giovanili: gior-
nalista cattolico o cattolico
giornalista? Ho sempre
considerato riduttiva la
prima posizione, quella
che avrei visto praticata
nell’associazione (Ucsi, n-
dr)». Sono parole del gior-
nalista Giovanni Vicenti-
ni, (nella foto) pensieri
con cui l’amico e collega
Roberto Zalambani ha vo-
luto ricordare la sua re-
cente scomparsa. Martedì
mattina nella basilica di
San Domenico si sono ce-
lebrati i solenni funerali
presieduti da padre Mi-
chele Casali e padre Tom-
maso Toschi. Presenti alla
cerimonia la moglie Anna,
i due figli, i familiari, col-
leghi ed amici. Vicentini si
è spento lunedì scorso al-
l’età di 80 anni. Nella sua
lunga carriera fu respon-
sabile Rai dei servizi gior-
nalistici dell’Emilia Ro-
magna e collaborò con di-
verse testate nazionali e lo-
cali. Fino agli ultimi gior-
ni ha collaborato con l’«A-
rena» di Verona, sua ama-

ta terra d’origine con cui
tenne sempre uno stretto e
particolare legame. Nu-
merosi i suoi articoli anche

nel campo dell’enogastro-
nomia, altra sua grande
passione, che per diversi
anni lo ha portato ad esse-
re presidente della delega-
zione bolognese dell’Acca-
demia della cucina. «An-
che in quest’ambito - ha
proseguito Zalambani - ha
saputo con grande mae-
stria portare dei contenuti
valoriali sottolineando per
esempio l’importanza del-

la persona umana, del-
l’ambiente naturale e del
territorio. Era nel suo sti-
le legare i valori in cui cre-
deva alla professionalità».
Nell’omelia del rito fune-
bre padre Casali ha ricor-
dato la profonda amicizia,
fondata sull’amore per la
verità e su una stima co-
stante e continua, che lo le-
gava a Vicentini. «Il gior-
nalismo - ha affermato - ha
perso una persona integra
che sapeva cosa era la di-
gnità umana e che ha te-
stimoniato fino in fondo
ciò in cui credeva. La sua
coerenza e la sua fede au-
mentavano in lui una giu-
sta speranza». Anche Gior-
gio Tonelli, giornalista Rai,
ha voluto rendere omaggio
all’amico Vicentini ricor-
dando la sua grande capa-
cità umana di rapportarsi
con tutti i colleghi. Paola
Rubbi ha invece legato il
suo ricordo al passaggio da
«Avvenire» alla redazione
Rai. «Sapeva essere al mo-
mento giusto il serio pro-
fessionista - ha detto - e nel-
lo stesso tempo amava la
vita e i rapporti umani in
tutti i suoi sapori. Un uo-
mo di grande fede, da ri-
cordare sicuramente».

MMMMMMMMMMMMMM

AGENDA

Il papato: conferenza
di monsignor Marchetto

Sarà l’Arcivescovo Carlo Caffarra ad introdurre, venerdì 20
febbraio, l’incontro promosso dall’Istituto Veritatis Splen-
dor su «Il papato: storia, diritto, teologia e relazioni inter-
nazionali». Relatore della conferenza, che avrà luogo in via
Riva Reno 57 alle 18, monsignor Agostino Marchetto, Se-
gretario del Pontificio consiglio della pastorale per i mi-
granti e gli itineranti.

Al «Caminetto»
mostra di Franco Pacetti

«La donna nella realtà pittorica di Franco Pacetti», que-
sto il titolo della mostra apertasi ieri pomeriggio alla Galle-
ria d’arte del Caminetto (via Marescalchi 2, fino al 26 feb-
braio). La mostra potrà essere visitata nei giorni feriali e fe-
stivi dalle 16 alle 19.30, il lunedì solo su appuntamento.

Teatro Alemanni,
spettacolo dialettale

Nell’ambito della stagione del Teatro Alemanni (via Maz-
zini 65), sabato alle 21 e domenica alle 16 «I Cumediànt bul-
gnìs» presentano «Arìva al zìo», testo e regia di Romano Da-
nielli. Informazioni: Teatro Alemanni, tel. 051303609.

Istituto Tincani,
conferenze del venerdì

Nell’ambito delle «Conferenze del venerdì» organizzate
dall’Istituto «C. Tincani» nella propria sede di piazza S. Do-
menico 3, venerdì alle 17 il professor Sergio Belardinelli trat-
terà il tema «C’è ancora la normalità?».

Centro Schuman e Luise:
acqua, un bene di tutti

Il Centro d’iniziativa europea «R. Schuman» e la Libera
Università itinerante sociale europea (Luise) organizzano
una serie di incontri culturali a Crevalcore presso il Circo-
lo M. Malpighi (via Sbaraglia 9). Giovedì: «L’acqua: un be-
ne di tutti, un beme per tutti», relatore Danio Sarti.

Mauro Castellano
all’Accademia Filarmonica:
Sabato alle ore 17 in Sala Mozart (Via Guerrazzi 13), pri-

mo appuntamento con «Tempora 2004»  il ciclo di sette con-
ferenze-concerto dell’ l’Accademia Filarmonica.Tema del-
l’incontro «Il Pianoforte timbrico - Studi: nuove sonorità del
pianoforte nel ’900». Relatore sarà Mauro Castellano, uno dei
più interessanti strumentisti-compositori della sua genera-
zione, che eseguirà alcuni dei brani più significativi di que-
ste nuove sonorità. I biglietti  disponibili  sono in vendita,
mezz’ora prima dell’inizio della conferenza-concerto.

Un sito dedicato
all’Appennino

(www.appenninoweb.com) è un sito dedicato alle bellez-
ze, alla storia, all’arte dell’Appennino tosco-emiliano , rea-
lizzato da Luca Franceschelli con la collaborazione di Mas-
similiano Tretene.  Per inserire notizie storiche e culturali
contattare l’autore all’indirizzo e-mail thebigluca@libero.it

Sergio Perticaroli, vice-presidente dell’Accademia di Santa Cecilia, fa il punto sui concorsi

«Pianoforum», la «vetrina» dei vincitori
AULA ABSIDALE  

CHIARA SIRKDa martedì, in Aula absida-
le (via de’ Chiari 25), torna
Pianoforum, prestigiosa ma-
nifestazione, nata, tre anni
fa, quando alcuni appassio-
nati, si dissero che a Bologna
mancava uno spazio in cui
ascoltare i più talentuosi vin-
citori dei concorsi pianisti-
ci. Dalla teoria alla pratica il
passo è stato breve e questa
rassegna si configura ormai
come un appuntamento im-
prescindibile per chi ama il
pianoforte. Si parte martedì
con il russo Roustem
Saitkoulov, che suonerà mu-
siche di Brahms, Liszt e
Prokofiev. Venerdì sarà la
volta del tedesco Martin
Stadtfeld, affermatosi, due
anni fa, al Concorso Johann

Sebastian Bach di Lipsia,
che non assegnava un primo
premio dal 1988. Stadtfeld e-
seguirà tutte le Variazioni
Goldberg. Debutta in Italia,
il 13 marzo Maria Zisi, gio-
vane interprete greca. Ales-
sio Bax è il primo pianista i-
taliano della rassegna. Suo-
nerà, il 27 marzo, la rara tra-
scrizione bachiana del cele-
bre Concerto per oboe di A-
lessandro Marcello, le Va-
riazioni su un tema di Co-
relli di Rachmaninov e i
Quadri di un’esposizione di
Mussorgsky. Chiude la ras-
segna, il 7 aprile, il dician-
novenne Dong-Hyek Lim,
vincitore, nel 2001, del Con-
corso Long-Thibaud di Pa-
rigi. Il giovane coreano, pu-

pillo di Marta Argerich, af-
fronterà pagine memorabi-
li di Chopin e Liszt. 

Quest’anno, per la prima
volta, gli organizzatori pro-
pongono anche un forum,
che si terrà martedì, alle ore
17, nell’Aula absidale di San-
ta Lucia, al quale partecipe-
ranno varie personalità del
settore musicale. Fra gli altri
ci sarà Sergio Perticaroli,
(nella foto) pianista, didatta,
nome noto nel mondo dei
concorsi, vice presidente del-
l’Accademia di Santa Cecilia
che dice: «nonostante tutte le
difficoltà il pianoforte conti-
nua, purtroppo, ad essere il

re degli strumenti. Il proble-
ma è l’affollamento dei pia-
nisti e il fatto che non abbia-
no possibilità di suonare per
costruirsi una carriera. Que-
ste rassegne sono molto in-
teressanti perché li fanno co-
noscere. Ci sono vincitori di
concorso che si ascoltano do-
po dieci anni: non c’è il tem-
po di amarli». Cosa c’è dietro
un vincitore di un concorso?
«Tante cose» afferma Perti-
caroli. «Prima di tutto il con-
corso è una questione atleti-
ca. Il vincitore deve avere u-
na resistenza psicofisica
straordinaria. È una gara in
vista dell’attività concerti-
stica che, in realtà, è molto
più semplice. In teatro c’è la
tensione, ma c’è anche la gra-

tificazione del pubblico. In
un concorso ogni nota sarà
giudicata e diversamente, se-
condo la sensibilità dei giu-
rati. Gli esiti comunque non
sono mai certi. C’è chi vince
i concorsi e non è amato dal
pubblico, e chi non arriva
mai primo, ma cattura l’at-
tenzione degli ascoltatori.
Comunque ormai i concorsi
sono troppi e continuano a
farne.  Eppure, nonostante
tutto, per un pianista un con-
corso continua ad essere un
forte momento di crescita». 

La Rassegna, ideata da A-
scom Bologna e da Associa-
zione Pianoforum col soste-
gno della Fondazione del
Monte, nel cartellone di U-
nibocultura, si svolgerà nel-

l’Aula Absidale di Santa Lu-
cia (via de’ Chiari 25a). I con-
certi iniziano sempre alle o-
re 21. L’ingresso è consenti-
to a chi presenta l’invito, che
può esser ritirato presso la
segreteria Ascom (tel.
0516487521).

Domani un eccellente ensemble cameristico

Al Teatro Manzoni
c’è un po’ di «Scala»

MUSICA INSIEME  

(C.S.) Domani sera, ore 21, al
Teatro Manzoni, la stagione
dei Concerti di Musica Insie-
me, presenta un ensemble ca-
meristico formato dalle pri-
me parti dell’Orchestra Fi-
larmonica del Teatro alla Sca-
la: Domenico Nordio e Fran-
cesco Manara al violino, Si-
monide Braconi e Danilo Ros-
si alla viola, Enrico Bronzi e
Luca Simoncini, violoncelli.
Sono tutti interpreti affer-
matisi nei più importanti
concorsi nazionali ed inter-
nazionali, che hanno colla-
borato con solisti ed orche-
stre di fama, nei più noti fe-
stival italiani e stranieri. In
programma, nella prima par-
te, il Quintetto in fa maggio-
re op. 88 di Johannes Brahms,
composto nel 1882, nella se-
conda il Quintetto in do mag-
giore D 956 di Franz Schubert,
scritto qualche mese prima

della scomparsa del compo-
sitore, per l’insolito organico
di due violini, una viola e due
violoncelli. Abbiamo chiesto
al violinista Danilo Rossi,
(nella foto) di presentarci il
gruppo e il programma.

Maestro questo quin-
tetto è una formazione
stabile?

Diciamo che è stabile nel-
l’instabilità. Ci conosciamo
bene, e ogni tanto c’incon-
triamo come degli amici che
hanno voglia di fare qualcosa,
magari capire qualcosa di più
di questi capolavori della mu-
sica da camera. Certo, un
gruppo che lavora insieme in
modo stabile ha altre carat-
teristiche, il nostro ha la pre-
rogativa che ognuno porta la
sua esperienza, la sua voglia
di fare. 

Come sente i brani che
presenterete?

Schubert ... tutti i musici-
sti vorrebbero suonarlo ogni
mattina quando si svegliano.
È un compositore che mi ha
sempre coinvolto, per la sua
malinconia infinita. Forse è
uno dei pochissimi autori in
cui io non vedo nessuna spe-
ranza. Brahms invece, con la
sua facilità nel trovare la fra-
se, la melodia, e questo lo ren-
de molto espressivo, ha sem-
pre uno spiraglio di luce.
Anzi, quando arriva diven-
ta un sole accecante, perché
è così coinvolgente che ab-
baglia. C’è anche un diver-
so spessore. Brahms ha bi-
sogno di una profondità di-
versa, più pesante, mentre
in Schubert continuiamo a
trovare una leggerezza pie-
na di malinconia. 

Questi quintetti pre-
sentano due formazio-
ni particolari. Che pe-

culiarità hanno?
Il quintetto con due vio-

loncelli, come quello di Schu-
bert, è molto particolare. So-
no pochissimi i pezzi scritti
per quest’organico, e mi sem-
bra strano perché, a mio pa-
rere, avrebbe possibilità e-
normi. Il quintetto con le
due viole ha un colore scu-
ro, pieno di densità. Per
questo c’è un repertorio più
vasto, da Mozart a Brahms.
Nel periodo romantico pia-
ceva la malinconia del co-
lore che si ottiene aggiun-
gendo uno strumento come
la viola o il violoncello.

«Sabato, domenica e lunedì» con la regia di Toni Servillo

Eduardo De Filippo
e la famiglia del boom

DUSE  

(C.S.) Martedì, al Teatro Du-
se, alle ore 21, va in scena la
commedia «Sabato, domeni-
ca e lunedì» di Eduardo De
Filippo (replica fino a dome-
nica 15, domenica ore 15,30,
feriali ore 21). Lo spettacolo,
prodotto da Teatri Uniti, è
interpretato da ben sedici at-
tori, tra cui Anna Bonaiuto,
Alessandro D’Elia, Vincen-
zo Ferrera, Enrico Ianniel-
lo, Giorgio Morra. La regia è
di Toni Servillo, (nella foto)
che è anche impegnato nel-
la recitazione e, insieme a
Daniele Spisa, ha curato le
scene. Al regista chiediamo
perché, dal repertorio di De
Filippo, ha scelto proprio
questa commedia. «Lo spet-
tacolo, che ha debuttato nel-
l’ottobre dell’anno scorso, ed
è in tournée da sei mesi, na-
sce da un mio interesse per
Eduardo. Ho scelto questa

commedia perché è poco fre-
quentata, ma è bellissima.
Spesso proposta all’estero, in
Italia l’unica sua ripresa ri-
sale al 1993, con la regia di
Patroni Griffi, nel 1993. Non
è nella memoria del pubbli-
co, come «Natale in casa Cu-
piello» e altre, non c’è nep-
pure la registrazione televi-
siva, ma abbiamo visto che
gli spettatori apprezzano la
novità».

Come si lavora con u-
na compagnia così nu-
merosa?

Questa è una straordina-
ria commedia per attori, che
mi permette, io sono regista
e attore, di fare un lavoro
molto bello di concertazione.
Ci sono tanti personaggi, se-
dici, che si ritrovano, nel se-
condo atto, attorno ad una
tavola per il pranzo della do-
menica.  L’esercizio teatrale

di mettere in scena, con feli-
cità espressiva, questo mo-
mento, è una cosa che mi af-
fascinava molto. 

Gli anni non hanno
scalfito la brillantezza del-
la commedia?

È un testo scritto nel 1959
e mi sembra che Eduardo ab-
bia colto benissimo la situa-
zione dell’Italia in quel pe-
riodo. Erano passati appena
quindici anni dalla fine del-
la guerra, si avvicinava il
boom economico, vissuto in
un modo un po’ allegro e a-
critico. Tutti questi segnali li
troviamo nel testo ed è inte-
ressano vedere come si ri-
flettono sull’oggi. Poi c’è il te-
ma, raramente affrontato,
dell’amore in una coppia un
po’ avanti con gli anni, che fa
fatica, tra amore e malinco-
nia. Un altro soggetto sono
le difficoltà di comunicazio-

ne, in famiglia, fra le diver-
se generazioni, padri e figli:
sono temi che mi hanno sem-
pre interessato. 

Il pubblico come ha
reagito?

Lo dico con molto pudore:
questo spettacolo ha vinto
molti premi teatrali e anche
il pubblico ci gratifica di un
enorme successo dovunque
andiamo.  Si ride, ma la co-
micità è sempre punteggiata
da un po’ di amarezza. For-
se il pubblico si riconosce in
questa famiglia, nei suoi pro-
blemi e riflette. Anche per
questo si va a teatro.
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SOLA MONTAGNOLA
Il «cartellone» della settimana

Oggi (e tutte le domeniche fino al 22 febbraio, ore 16.30)
«Matteo Belli legge Rodari».Disponendo solo di un cor-
po e di una voce usati con prodigiosa duttilità e fantasia i-
nesauribile, l’attore Matteo Belli lasciato a se stesso lascia
senza fiato. Non c’è scuola che possa insegnare certe effer-
vescenze, certe capacità imitative e soprattutto quell’in-
ventiva nel creare situazioni paradossali. Ingresso euro 2.50.
Domani (ore 17-19) «Due chiacchiere in famiglia». Pro-
segue il nuovo ciclo di «Due chiacchiere in famiglia»: uno
spazio in forma di talk-show dove gli adulti possono con-
frontarsi sulle questioni che stanno loro più a cuore, in com-
pagnia di professionisti del settore. La nuova edizione si
concentra in particolare sul tema «libertà nell’educazione,
libertà dell’educazione». Al termine di ogni incontro verrà
offerto a tutti un aperitivo, in collaborazione con l’Asso-
ciazione dei Panificatori e la Tenuta vinicola Bonzara.
Chi ha bambini piccoli può lasciarli presso l’adiacente

Cortile dei Bimbi, aperto appositamente dalle 16.30 al-
le 19. Ingresso gratuito.
«Il cortile dei bimbi». Lo spazio gioco per bambini è a-
perto tutta la settimana: un luogo sicuro, accogliente e ri-
scaldato, dove gli adulti possono stare insieme ai propri fi-
gli e giocare con loro grazie al ricco assortimento di gio-
cattoli e laboratori proposti. Gli orari: lunedì-venerdì ore
16.30-19.30, sabato e domenica ore 10.30-12.30 e 14.30-19.30.
Per informazioni: tel. 0514228708 o www.isolamontagnola.it
«Doposcuola Montagnola». Agio propone anche atti-
vità educative pomeridiane destinate a ragazze e ragaz-
zi delle scuole medie inferiori. Il servizio è curato da e-
ducatori professionali, presenti con continuità al servi-
zio dei partecipanti e delle loro famiglie. Oltre al soste-
gno scolastico sono presenti attività ricreative, labora-
tori, sport, nonché iniziative indirizzate ai genitori. Per
informazioni e iscrizioni: tel. 0514210533.

Il direttore scientifico Donati illustra i compiti del nuovo Osservatorio nazionale

Famiglia, c’è bisogno di fatti
«Per sostenerla dovremmo spostare almeno il 2% del Pil»

WELFARE  

UN CONVEGNO DELLA CEER

Cattolici: le forme  
di partecipazione
alla vita pubblica

LUCA TENTORI

La Conferenza episcopale
dell’Emilia Romagna, in
collaborazione con la «De-
legazione regionale per la
Pastorale sociale e del la-
voro, giustizia e pace, sal-
vaguardia del creato», ha
organizzato per sabato (al-
le 9.30, nella sede dell’Isti-
tuto Veritatis Splendor, via
Riva Reno 57), un convegno
dal titolo «Le forme di par-
tecipazione dei cattolici al-
la vita pubblica». Il Conve-
gno, cui hanno aderito A-
cli, Cisl, Mcl, Confcoopera-
tive, Centri missionari e
Compagnia delle opere, ha
lo scopo di valutare  la par-
tecipazione dei cattolici nel-
la vita pubblica e di ag-
giungere altresì un mo-
mento di ri-
flessione al
cammino che
la Chiesa ita-
liana sta
svolgendo in
preparazio-
ne alla Setti-
mana sociale
dei Cattolici,
che si terrà a
Bologna in
ottobre. 

L’apertu-
ra sarà affi-
data all’in-
tervento del
segretario ge-
nerale Cisl E-
milia Roma-
gna Franco Richeldi, cui se-
guiranno il saluto del ve-
scovo ausiliare di Bologna
monsignor Ernesto Vecchi
e la relazione di Michele Co-
lasanto, preside della Fa-
coltà di Sociologia all’Uni-
versità Cattolica. A partire
dalle 10.45 le testimonianze
dei Quartieri (Giuseppe Ci-
lione, Regione Emilia Ro-
magna), di «Agenda 21»
(Marco Malagoli, Hera),
delle nuove forme di im-
prenditoria (Paolo Ve-
strucci, cda Atc, presidente
Centro Manfredini), di mis-
sionarietà (Argia Passoni,
Ordine francescano secola-
re), del mondo del lavoro (A-
lessandro Alberani, segre-
tario generale Cisl Bolo-
gna), di democrazia econo-
mica e cooperazione (Giu-
lio Magagni, Credibo) e di
scuola e formazione profes-
sionale (Andrea Porcarelli,
Uciim). Seguirà il dibattito
e alle 12.45 le conclusioni di
monsignor Silvio Cesare
Bonicelli, (nella foto) Ve-

scovo di Parma e presiden-
te della «Consulta regiona-
le per la Pastorale sociale e
del lavoro, giustizia e pace,
salvaguardia del Creato».

Monsignor Bonicelli
qual è la situazione del-
la partecipazione politi-
ca dei cattolici oggi in I-
talia?

Finita la stagione della
«Democrazia cristiana» i
cattolici si sono ritrovati
spiazzati in ordine alla par-
tecipazione alla vita poli-
tica. Alcuni si sono resi
presenti all’interno di dif-
ferenti formazioni partiti-
che, mentre molti altri
hanno ritenuto più oppor-
tuno un impegno nell’am-
bito sociale e del para-po-

litico, fuori
da ogni
schieramen-
to partitico.

Come ve-
de quest’ul-
tima scelta?

L’allonta-
namento dai
partiti è com-
prensibile
ma non è da
appoggiare.
La partecipa-
zione alla di-
mensione po-
litica in sen-
so stretto è
anch’essa u-
na forma alta

per contribuire alla co-
struzione del bene co-
mune. In sede di conve-
gno prenderemo in esa-
me le forme di presenza
cattolica nel sociale e nel
pre - politico,  tenendo co-
munque ben presente
che l’attività politica non
va per nulla demonizza-
ta, ma al contrario deve
essere favorita.

Come agire allora?
Siamo ancora, e lo sare-

mo sempre, in una situa-
zione di transizione. Sia-
mo in questa fase storico-
culturale e prima di tutto
dobbiamo viverci dentro.
La prima  preoccupazione
deve essere quella di non
squalificare nessuno dei
due impegni, né quello del
sociale e del volontariato,
né quello del politico. Il ri-
schio di una deriva al pri-
vato è sempre in agguato.
Occorre allora richiamare
ancora una volta la dignità
e l’importanza etica del-
l’impegno politico.

STEFANO ANDRINIE’ stato recentemente co-
stituito il nuovo Osserva-
torio nazionale sulla fami-
glia: al suo direttore scien-
tifico, professor Pierpaolo
Donati, abbiamo rivolto al-
cune domande.

La recente costituzione
dell’Osservatorio naziona-
le sulla famiglia ha susci-
tato molte polemiche ma
anche molta confusione.
Ci aiuta a fare chiarezza?

L’Osservatorio nazionale
sulla famiglia è una struttu-
ra creata mediante una con-
venzione fra il Ministero del-
le Politiche Sociali e il Co-
mune di Bologna che ha due
compiti principali: da un la-
to,  rilevare i mutamenti so-
cio-demografici della fami-
glia, i suoi bisogni e le sue
funzioni, e dall’altro monito-
rare le politiche locali - re-
gionali, provinciali, comu-
nali - in favore delle famiglie
per un welfare che valorizzi
la famiglia non solo come de-
stinataria di interventi, ma
anche come soggetto sociale
e risorsa della comunità.
L’Osservatorio è costituito da
vari organi. C’è innanzitutto
l’Assemblea, che è presiedu-
ta dal Ministro e composta
dai rappresentanti di 25 co-
muni, da quattro esperti (due
designati dal Ministero e due
dal Comune di Bologna), da
rappresentanti del Ministero
e del Comune di Bologna, da
due rappresentanti della con-
ferenza dei presidenti delle
Regioni, e da due rappresen-
tanti del Forum delle Asso-
ciazioni Familiari. Alle riu-
nioni possono intervenire os-
servatori permanenti o e-
sperti e rappresentanti di en-
ti ed istituzioni invitati su
questioni ad hoc. Il program-
ma di ricerche è attuato da
un Comitato tecnico-scienti-
fico composto dai responsa-
bili dell’area famiglia del Mi-
nistero e del Comune di Bo-
logna, dai quattro esperti di
cui sopra, da due rappresen-
tanti dei Comuni, un rappre-

sentante delle Associazioni
Familiari e uno della confe-
renza dei presidenti delle Re-
gioni. Il Comitato è coordi-
nato da uno degli esperti no-
minati dal Ministero (è stata
designata la prof.ssa Giovan-
na Rossi), che ha il compito di
fare lavoro di coordinamen-
to fra l’Assemblea e i diversi
soggetti che partecipano al-
l’Osservatorio ed è diretto per
la parte scientifica da un di-

rettore tecnico-scientifico (io
sono stato designato a questo
ruolo). 

Quali le differenze con il
vecchio Osservatorio?

Questa nuova struttura lo
differenzia molto dal prece-
dente, che aveva solo un Co-
mitato tecnico-scientifico.
Quanto ai compiti, non sono
sostanzialmente cambiati,
anche se l’Osservatorio è ora
più proiettato del prece-
dente sui problemi dei cam-
biamenti attuali (e non pas-
sati) della famiglia e sulla
valutazione delle politiche
sociali relative al sostegno
della famiglia.

Quale ruolo ha il

Comune di Bologna?
Il ruolo del Comune di Bo-

logna è quello di capofila del-
la rete dei Comuni, ossia do-
vrà agire come coordinatore
dei soggetti dell’Osservatorio
e da interlocutore delle am-
ministrazioni locali. In pre-
cedenza questa funzione non
esisteva.

L’Osservatorio è davve-
ro un progetto così miste-
rioso come un suo collega

tazione dell’operato dell’Os-
servatorio prima ancora che
questo cominci a lavorare. Si
tratta, in genere, di persone
che non conoscono le reali at-
tività. In ogni caso, l’Osser-
vatorio intende analizzare i
cambiamenti della famiglia
sia nelle strutture formali che
in quelle informali, e non c’è
pregiudizio scientifico verso
alcun fenomeno che possa es-
sere rilevante. La libertà di
ricerca scientifica non è mai
stata e non sarà mai messa in
causa, per quanto mi riguar-
da. Altrimenti non avrei nep-
pure accettato l’incarico. 

Il recente appello del Pa-
pa all’Angelus ha rilancia-
to la necessità di politiche
familiari. Entrambi i poli
hanno aderito con entu-
siasmo rivendicando i pro-
pri meriti e denunciando i
demeriti degli altri.  C’è un
positivo da cui ripartire? 

I politici fanno il loro me-
stiere, che è quello di cercare
di convincere gli elettori che
quello che hanno fatto è il me-
glio che si potesse immagi-
nare, e poi promettono tante
cose in vista delle future ele-
zioni. Il ruolo dell’Osservato-
rio è quello di dire come stan-
no effettivamente le cose a
partire dall’analisi dei fatti. I
fatti dicono che l’Italia ha di-
minuito il suo impegno per
la famiglia a partire dagli an-
ni ’70, arrivando ad essere il
fanalino di coda dell’Euro-
pa. Negli ultimi vent’anni
ha prevalso un principio di
sussidiarietà alla rovescia,
in base al quale sono state le
famiglie a sussidiare (i de-
biti dello Stato, anziché a-
vere uno Stato che sussidia
le famiglie. Per metterci al-
l’altezza dell’Europa, do-
vremmo spostare all’incir-
ca il 2% del PIL per sostene-
re la famiglia. Noi diremo
come stanno le cose. I poli-
tici di entrambi gli schiera-
menti diranno se e come in-
tendono rimediare a questa
situazione.

La restaurata Cappella del Navile dedicata al Ss. Crocifisso

Nuova sede direzionale e presentazione della Cappella del Navile

La «Saca» compie trent’anni
COOPERATIVE  

Venerdì prossimo la cooperativa Saca
celebrerà i primi trent’anni di attività.
Nell’occasione sarà inaugurata la nuo-
va sede direzionale in via del Sostegno
2 e verrà presentata alla città e alle au-
torità la restaurata Cappella del Navi-
le dedicata al Ss. Crocifisso, che nel
complesso Saca si trova. La cerimonia
inizierà alle 17 con la benedizione del-
la Cappella da parte del  vescovo ausi-
liare monsignor Ernesto Vecchi; alle
17.15 il «taglio del nastro» per la nuova
sede Saca e il saluto agli ospiti del pre-
sidente Daniele Passini cui seguiran-
no gli interventi di Franco Pellizzer,
assessore comunale alla Mobilità e
Lavori pubblici, Tiberio Rabboni, vi-
cepresidente della Provincia e Luigi
Marino, presidente Confcooperati-
ve. Monsignor Vecchi impartirà in-

fine la benedizione alla nuova sede. 
La Cappella del Navile, costruita nel

1783, è stata «recuperata» col contribu-
to dei soci, e di alcuni clienti ed amici del-
la Saca. È un monumento ricco di storia
(era uno dei posti di preghiera preferiti
dal cardinale Lambertini) la cui parti-
colarità è la collocazione  all’interno di
un complesso industriale e di servizi do-
ve il lavoro è l’attività primaria.   

La Saca è una cooperativa con una ba-
se sociale di quasi 200 soci e di oltre 350
dipendenti. Il suo fatturato, nel  2003, è
stato di quasi  25 milioni di euro e nei
prossimi tre anni dovrebbe attestarsi in-
torno ai 35. Ha sedi ed unità locali nelle
province di Bologna, Modena, Reggio E-

milia, Parma, La Spezia e nella città di
Crema ed è l’impresa che, a livello na-
zionale, effettua il maggior numero di
chilometri di trasporto pubblico in sub-
affidamento. 

Il parco automezzi Saca è composto
da 80 vetture da noleggiare con condu-
cente, 60 mezzi commerciali, oltre 50 pul-
lman da turismo da 8 a 80 posti ed 150 au-
tobus per il trasporto pubblico locale. La
sede di via del Sostegno è attrezzata con
oltre 3500 mq di magazzini dove viene ef-
fettuata la  logistica integrata delle mer-
ci sia verso la città (transit-point) che
verso le zone industriali. 

La sensibilità dei soci  Saca si è con-
cretizzata nel corso del 2003, anno del di-
sabile, con l’inserimento nella propria
flotta di oltre 50 pullman e di mezzi at-
trezzati per il trasporto delle carrozzine.

PAOLO ZUFFADA
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CRONACHE

Assemblea Confcooperative
«Nuove idee nell’aria» è il tema dell’assemblea annuale di
Confcooperative Bologna che si terrà venerdì prossimo nel-
la Sala Italia del Palazzo dei Congressi (piazza Costituzione
4). Alle 9.30 l’apertura dei lavori e la relazione del presidente
Luigi Marino, cui seguiranno i saluti del sindaco di Bolo-
gna Giorgio Guazzaloca, del presidente della Provincia Vit-
torio Prodi e del vescovo ausiliare di Bologna monsignor Er-
nesto Vecchi e gli interventi di Gianluigi Magri, sottose-
gretario del ministero dell’Economia, Marco Pancaldi, vi-
cepresidente della camera di Commercio e Maurizio Gar-
dini, presidente Confcooperative Emilia Romagna. Dopo il
dibattito, alle 13.30 le conclusioni e l’elezione del presiden-
te, del Consiglio provinciale e del Collegio dei revisori.  

Aeca e il welfare comunitario 
Il 14 febbraio a partire dalle 9.30 la «Sala del Consiglio»

del Municipio di S. Giovanni in Persiceto ospiterà una mat-
tinata di studio sul tema «Verso un Welfare comunitario».
L’iniziativa, nell’ambito del progetto integrato «Da qui al do-
mani», è promossa dalla sede regionale dell’Aeca e dai cen-
tri associati Fomal di S. Giovanni in Persiceto e Osfim di
Rimini. Il presidente del Fomal e il Sindaco di S. Giovanni
introdurrano le relazioni di docenti universitari e di alcu-
ni responsabili delle realtà direttamente coinvolte nel pro-
getto. A conclusione dei lavori interverrà il senatore Gio-
vanni Bersani, vicepresidente della Fondazione Carisbo.

Pratello:«C’entro anch’io» 
Una scommessa: fare di un luogo chiuso e conflittuale co-

me un carcere, un luogo di pace. E’ quella realizzata con il
progetto «Pace al Pratello», nel carcere minorile di Bologna.
Una iniziativa nata in collaborazione con la Caritas e resa
possibile dal finanziamento di Coop Adriatica, grazie all’e-
dizione 2003 dell’iniziativa «C’entro anch’io». «Abbiamo a-
vuto l’onore - ha detto in sede di presentazione il direttore
della Caritas diocesana, don Giovanni Nicolini - di fare da
mediazione tra una impresa, Coop Adriatica, e una realtà
come il Pratello, talmente qualificata come istituzione, che
oramai, a Bologna, se si pronuncia il nome della via, si pen-
sa al carcere». Ma Don Nicolini ha ricordato come il progetto
sia rischioso, una sorta di scommessa. «Per portare la pace
in una realtà conflittuale - ha detto - bisogna cambiare i rap-
porti all’interno. Non solo tra operatori e ragazzi detenuti,
ma tra tutti coloro che lavorano e vivono nel carcere». 

Age, Agesc e le agende 
Nella mattinata di venerdì i presidenti regionali di Age,

Associazione Italiana Genitori Ennio Ragazzini ed Agesc,
Associazione Genitori Scuole Cattoliche Giuseppe Benti-
voglio, (nella foto) si sono presentati presso la Direzione Sco-
lastica Regionale per ritirare le agende «Una Scuola per Cre-
scere» , restituite da alcuni insegnanti della nostra regione
al Ministero in segno di protesta per l’attuazione della rifor-
ma Moratti. «I genitori» spiegano i due presidenti «hanno
fatto richiesta di non mandare al macero le agende che so-
no comunque un bene dello stato e quindi anche dei con-
tribuenti e che altresì riportano delle notizie sul sistema
scolastico europeo interessanti per tutti». Le agende ritira-
te verranno distribuite come omaggio di Age e Agesc ai ge-
nitori loro associati.

«Libertà e impresa»
Lunedì 16 alle 19 all’Antoniano Impegno civico invita a

una conferenza su «Lo spirito della libertà e la vocazione im-
prenditoriale» Parleranno: don Robert Sirico, presidente
dell’Istituto Acton e Alberto Mingardi, direttore del Dipar-
timento «Mercato e globalizzazione» Istituto Bruno Leoni.

sociologo ha affermato?
Non c’è nulla di misterio-

so nelle finalità dell’Osserva-
torio, che opera alla luce del
sole. Diversamente dal pre-
cedente, in cui poche persone
decidevano, la struttura at-
tuale è assai più democrati-
ca, rappresentativa e parte-
cipativa.

Si rimprovera all’Os-
servatorio di essere  trop-
po sbilanciato sulla fa-
miglia, trascurando altre
forme di convivenza. Co-
sa risponde?

Non mi vorrei soffermare
sui pregiudizi espressi da al-
cuni in questi giorni, i quali
hanno già dato la loro valu-

Il professor
Pierpaolo
Donati,
direttore
scientifico
Osservatorio
nazionale
sulla
famiglia


